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L'Istituto Nazionale di Economia Agraria, regolato dai R R. Decreti 
10 maggio 1928, n. 1418, 20 ottobre 1932, n. 1548, 19 febbraio 1934, n. 322, 
è un Ente parastatale avente personalità giuridiea e gestione autonoma sot­
toposto alla vigilanza del Ministero dell'Agricoltura e delle Foreste. Esso ha 

seguenti scopi : 

a) promuovere ed eseguire indagini e studi di economia agraria e fo­
restale con particolare riguardo alle necessità della legislazione agraria, del­
l'Amministrazione rurale e delle elassi agricole nei loro rapporti sindacali; 

b) promuovere, in conformità di direttive da esso stabilite, la, gradua,le 
costituzione di uffici di contabilità agraria ; 

o) indirizzare e coordinare l'attività di Osservatorii locali di economia 
agraria . 

Tali scopi l'I stit ut o persegue a mezzo di propri organi centrali e periferici. 
Sono organi dell'I stituto : 

a,l r.entro : il Comitato Direttivo, la Presidenza'; il Comitat o scientifico 
e la Segreteria Generale con Uffici t ecnici ed amministrativi ; 

alla periferia : gli Osservatorii. 

Gli Osservatorii sono nove. Cin que hanno sede, rispet t ivamente, in Milano 
(per la Lombardia), in Bologna (per l 'Emilia), in Firenze (per la Toscana con 
sezione in Pisa anche p er la Sardegna), in P erugia (per l 'Umbria, le Marche 
e gli Abruzzi), in P ortici (per la Campania) tutti presso le cattedre di economia 
rurale delle Facoltà Agrarie delle locali R . Università degli Studi ; quello di 
F irenze è in collegamento eon la R eale Accademia dei Georgofili. 

Gli altri quattro hanno sede, rispettivamen te, in Torino (per il Piemonte) 
presso quell 'Istit ut o Federale di Credito Agrario, in Verona (per le t re Ve­
nezie) presso quell'Amministrazione Provinciale, in Roma (per il L azio) presso 
la Sede centrale dell'I stituto, in P alermo (per la Sicilia) presso il Banco di 
Sicilia; quello eli Verona è in collegamento con la locale Accademia di Agri­
coltura, Scienze e Lettere. 



La parte generale e le prime due monografie - Famiglia colonica del Col­

lepiano del Musone e Famiglia di coloni piccoli proprietari - sono state eseguite 

dal Dott. GIOVANNI PRONI del R . I.sti tuto Superiore Agrario di Perugia; la 

terza monografia- Famiglia colonica della Valle Esina- è dovuta al Prof. E MA­

NUELE B A TTIS TELLI. 



P ARTE PRIMA 

LA MEZZADRIA E LA FAMIGLIA COLONICA 

DELLA PROVINCIA DI ANCONA 



I. 

LA MEZZADRIA MARCHIGIANA (l) 

CONFRONTI CON LA MEZZADRIA UMBRA 

Sono questi i due tipi di mezzadria più rappresentativi in quanto al 
primo si ricollega la mezzadria emiliana che per alcune sue particolari carat ­
teristiche può essere considerata come il tipo più evoluto di mezzadria ita­
liana (2), ed il secondo ha come modello quella Toscana. 

Ci pare quindi interessante stabilire dei confronti tra le due suddette 
mezzadrie per rilevare qual'è l'apporto dei contraenti, proprietario e colono, 
all 'organizzazione dell'impresa e come concorrano ai risultati economici di essa. 

Tanto il colono umbro, quanto quello marchigiano, oltre al lavoro 
manuale proprio e a quello delle rispettive famiglie, conferiscono all'impresa 
una quota parte del capitale di esercizio : assumono quindi la figura econo­
mica di lavoratori, capitalisti, imprenditori. 

L 'entità del capitale di scorta rispettivamente conferito, varia in misura 
notevole : prescindendo dai piccoli attrezzi di uso tradizionale che appar­
tengono sempre al colono, si può dire che mentre il colono marchigiano con­
corre con la metà del capitale di scorta, il colono umbro, invece, dovrebbe 
conferire le metà delle scorte morte. Ma per il fatto che queste si consegnano 
a stima al nuovo colono, il quale sovente difetta di mezzi finanziari, il pro­
prietario si limita ad addebitare la quota colonica senza percepire gli inte­
ressi relativi. 

Ciò significa che, in genere, mentre sul proprietario marchigiano pesano 
gl'interessi relativi alla metà del capitale di scorta, su quello umbro, gravano 
gl'interessi di tutto il capitale in parola. 

(l ) Avendo già pubblicato in questa stessa collana uno studio su a lcune famiglie 
contadine umbre, nel quale rilevammo alcuni caratteri propri della mezzadria in uso in 
quella regione, abbiamo ritenuto opportuno procedere ora a questo confronto. 

(2) Cfr. G. TASSINARI : La frutticultura in rapporto ai contraiti di affittanza e di 
mezzadria. <<Annali dell'Osservatorio di Economia Agraria di Bologna •>, 1927. 
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Nessuna differenza si nota, invece, nei riguardi della manutenzione e 
dell'ammortamento di cotesti capitali poichè nell'uno e nell'altro caso, le 
spese relative sono ripartite a metà (1). 

Nel capitolato colonico di mezzadria per la provincia di Ancona; infine, 
sembrerebbe esistere un privilegio speciale reciproco tra i contraenti ben 
più ampio di quello contemplato dal Codice civile (art. 1958) al quale si ri­
chiama il capitolato colonico perugino (2). 

Quanto sopra ho detto permette una prima considerazione : che cioè il 
colono marchigiano si trova vincolato all'altro contraente dal maggior apporto 
di capitali, così da essere interessato al risultato economico dell'impresa in 
modo ben più spiccato del colono umbro, anche prescindendo dal privilegio 

(l) ... << dovrà poi pagare (il colono) o nella impossibilità di pagare immed,iata­
mer>te gli verrà addebitata la sua parte sul valore delle scorte morte secondo gli accordi 
speciali che per ogni zona verranno stabiliti dalle Federazioni e che terranno conto 
delle varie consuetudini locali>>. Capitolato colonico per la Prov. di Perugia: art. 6. 

(2) (.Art. 73). - <• Per patto espresso si conviene un privilegio speciale reciproco 
a favore dei colòltraenti sulla parte del bestiame, dei prodotti pendenti e industriali 
delle sementi in magazzino, delle scorte, sul prezzo dei lavori eseguiti di qualsiasi genere, 
sui mobili a gara.nzia dei crediti risultanti dalla colonia. I quali frutti, prodotti, scorte, 
mobili, s 'intendono dal principio fino al termine della colonia vincolati per lo scopo 
anzidetto >>. 

Il privilegio è costituito in legge (art. 1952, C. C.) ed è un diritto di prelazione. (In 
merito al dibattuto problema sulla natura giuridica dei privilegi Cfr. P. Germani: <<Sulla 
natura giurdica dei privilegi>> in Rivista di Diritto .Agrario Ott obre-Dicembre 1934). 
l! capitolato colonico di mezzadria per la provincia di .Ancona, essendo stato redatto 
dagli organi provinciali ed approvato dalle superiori Confederazioni nazionali, ed essendo 
stato altresì regolarmente depositato e pubblicato a norma di legge nel foglio <<annunzi 
legali >> della provincia in data 15 dicembre 1928-VII, deve considerarsi avente vigore 
di patto collettivo e come tale godente forza di legge. 

Si renderebbe quindi necssario precisare la competenza degli organi suaccennati 
a stafiilire questo speciale privilegio con il quale si provoca una innovazione estensiva 
dei normali privilegi nel rapporto di mezzadria. 

Infatti codesto privilegio è più ampio di quelli che il Codice civile contempla in 
materia (cfr. art. 1958 e 1960) poichè si estende al bestiame necessario per la coltum 
normnle del fondo e quindi immobile per destinazione ; come pure si estende alle scorte 
morte, immobili anch'esse per destinazione, siccome necessarie per il normale svolgi­
mento del processo produttivo o, per adoperare una espressione giuridica, destinate al 
servizio ed alla colt ivazione del fondo (art. 413, Cod. civ.). , 

Il privilegio in parola si estende anche al prezzo dei lavori di qualsiasi genere ese­
guiti dalla famiglia colonica a vantaggio del proprietario. 

Giova infine osservare che l'art. 73 del patto collettivo non accenna affatto alla 
graduazione dei privilegi allorchè quello accennato concorre con gli altri specificati nel 
Codice civile ; come pure altra lacuna ed altra fonte di giuridica discussione, offre la 
differente durata del privilegio di cui al patto collettivo e di quelli sanciti nel Codice 
civile, poichè mentre alcuni di questi ultimi si estendono soltanto alla annata in corso 
(art. 1958, Cod . civ.), quelli contemplati compreusivamente nel patto collettivo vin­
colano i beni soggetti a privilegio << dal principio al t ermine della colo~ia >>. 
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di cui sopra. Praticamente se il colono marchigiano «uscente » è fornito di 
mezzi finanziari per acquistare la comproprietà delle scorte del nuovo fondo, 
la sua sistemazione è molto facile, non solamente, ma la riserva di cui dispone 
gli permette una notevole autonomia nella scelta. Invece le cose v anno in 
modo diverso quando, per debiti contratti con l 'antico proprietario, si trova 
in condizioni tali da non poter compiere anticipazioni; allora, lasciato il 
vecchio podere, deve adattarsi ad '' entrare>>, se pur lo trova, in uno di 
quei predì che, per lo stato in cui si trovano, i proprietari devono cedere 
senza sottilizzare troppo sul colono a cui lo affidano. Oppure il mezzadro 
retrocede di colpo alla categoria dei così detti " casanolanti ,» (1). 

Diverso è il caso del contadino umbro, il quale, pur lasciando l 'antico 
proprietario senza saldare il suo credito, riesce sempre a trovare un nuovo 
proprietario disposto ad assumerlo. 

Naturalmente, quanto sopra ho detto va inteso con una certa elasticità ; 
anche il colono umbro con un buon passat(), quando lascia il podere, trova 
un numero di proprietari disposti ad accoglierlo ben più elevato di quello 
che non trovi un " cattivo >> colono e quindi ha maggiori possibilità di scelta. 
Ma la differenza consiste proprio nella gravità delle conseguenze che sconta 
il colono marchigiano e che sono assai peggiori di quelle a carico del colono 
umbro. 

Il mezzadro marchigiano è t ale in quanto e fino a quando dispone di un 
capitale, essendo in lui la funzione economica di capitalista importan t issima, 
necessaria, pena la retrocessione sociale. 

N el contadino umbro questa funzione assume un'importanza piuttosto 
secondaria ; i suoi conferimenti all'impresa sono più limitati, il suo rischio 
diminuisce, scema in lui la figura di socio. 

N el gruppo dei capitali di scorta hanno importanza predominante le 
scorte vive. Non è mia intenzione intrattenermi sulle ripercussioni che eser­
citano sul saldo del conto stalla le modalità che regolano la proprietà del 
bestiame nel capitolato colonico della provincia di Perugia, ed i criteri esti­
mativi in vigore, perchè già da altri poste in rilievo (2). A me preme invece 
di fare alcune considerazioni di confronto concernenti i saldi colonici, tra 
aziende umbre e aziende marchigiane, rilievi che presentano stretto legame 
con l 'argomento e già accennati in precedenza (3). 

(l ) Qualche dettaglio su questo tipo di lavoratore trovasi a pag. 17. 
(2) G. TASSINARI: .In tema di riconsegrw, di scorte, <<Giornale di .Agricoltura della 

Domenica>> n . 52, Piacenza , 1925. . . 
(3) ISTITUTO NAZIONALE DI E CONOMIA .AGRARIA: M onografie di famiglie agricole. 

V - Mèzzadri e piccoli ·propr·ietari coltivatori in ·Umbria (G. PRONI) Roma, 1933-IX, 
pag. 14. 
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È risaputo che uno dei fatti più salienti notati nelle aziende agrarie 
umbre in questi ultimi anni, e cioè durante l'epoca della rivalutazione mo­
neta:ri.a, è consistito nella chiusura del conto stalla in perdita, talora no­
tevolissima, imputabile nella quasi totalità alla svalutazione del capitale 

bestiame. 
Perdita che, se in senso obbiettivo deve considerarsi precipuamente di 

natura monetaria e perciò apparente, nei riguardi del colono acquistava il 
significato di una perdita reale. 

Ad aggravare la situazione ha concorso un nuovo fatto éorrelato alla 
diminuzione dei prezzi dei prodotti agrari e cioè che, per l'avversa congiun­
tura, il valore dei prodotti venduti del colono solo eccezionalmente è stato 
tale da compensare la sua perdita di stalla ; ne derivarono così degli sbilanci 
annui passivi i quali, non colmati, aumentarono di anno in anno fino ad 
aggravare notevolmente i debiti colonici. Precisamente l'opposto di quanto 
avvenne durante il periodo infiazionistico ; ma con questa differenza : allora 
i coloni divisero realmente quegli utili, i quali per essere apparenti poichè 
derivati dal deprezzamento della lira, significarono spesso, come giustamente 
rilevò il Tassinari, la liquidazione di mia parte di quella scorta del fondo 
nec,essaria per il normale svolgimento dell'azienda; oggi, invece, le perdite 
di stalla di parte colonica sovente si concretano in un credito fittizio :, del 
proprietario al quale ·si offre scarsa probabilità di realizzarlo. 

È appena necessario avvertire che molto diversamente sarebbero andate 
le cose se gli utili derivanti dagli aumenti di valore di stima, dovuti a varia" 
zioni monetarie, in luogo di venire confusi con il reddito di stalla, fossero 
stati accantonati percostituire un provvidenzialefondo~svalutazione. 

L'azienda marchigiana, invece, ha reagito in modo diverso al deprezza~ 
mento .del bestiame. È vero che essendo il colono comproprietario del be­
stiam'e sì è veduto di anno in anno diminuire il valore del capitale bestiame 
stesso, ma cotesta svalutazione doVU:tà principalmente alla rivalutazione 
della lira, e perciò prevalentemente apparente, è stata risentita da entrambi 
i contraenti .e non ha modi:fìcato i loro rapporti di debito e credito. D'altro 
latù i · prodotti di stalla solo eccezionalmerl.te sono stàti tanti bassi da :non 
compensàre le spese · sostenute per ·· conseguirli. 

Alla prima considerazione fatta, vale a dire che il colono marchigiano 
è più vincolato di quello umbro ai risultati economici qella produzione, se 
ne può aggiungere un'altra e ciqè che, attualmente, i debiti colonici sono 
molto più elevati nell'Umbria che nelle Marche. 

Stabilito un certo ordinamento aziendale e posta la produziòne a regime1 

per assicuràre il normale funzionamento dell'azienda agraria è necessario 
che l'azienda stessa, oltre ai requisiti richiesti a tutti noti, sia anche dotata 
di u:na. certa! ·somma di capitali di circolazione. 
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L 'entità di questi capitali ha legame con l'ordinamento dell'azienda 
eosi stretto che, variando quella, .;aria anche questo. 

In ambedue le provincie parte delle cosidette spese di produzione sono 
erogate dal proprietario (imposte e sovraimposte fondiarie, spese di dire­
zione, amministrazione e sorveglianza, ecc ... ), parte dal colono (spese di 
reintegrazione dei piccoli attrezzi, salari per mano d'opera avventizia, ecc ... ), 
ma per la maggior parte sono conferite in misura uguale dai due contraenti. 
Senonchè, in generale (1}, l'anticipazione delle spese necessarie per l 'annata 
agraria vienè fatta dal proprietario il quale addebita il colono delle spese per 
lui sostenute salvo a rivalersi a fine anno, nel momento delle chiusura dei 
conti, o anche durante l'anno, a mano a mano che si raccolgono i prodotti, 
sulla parte non necessaria al consumo della famiglia colonica. 

Ciò posto, è evidente che quando il proprietario ritiene che il colono non 
potrà reintegrarlo delle spese anticipate per suo conto, vede crescere il rischio 
dell'investimento e scemare il limite di convenienza economica relativa ad 
alcun.e pratiche colturali. 

A mio parere sono qùeste le differenze sostanziali d'ordine economico 
e finanziario esistenti tra i due tipi di mezzadria, poichè le modalità con cui 
sono conferiti gli altri elementi della produzione (capitale fondiario e lavoro 
manuale) non variano, come non variano i principi che informano la divi­
sion~ dei prodotti. Alcune di queste differenze fanno sentire illoro peso co­
stantemente, altre nei momenti economici difficili. Le prime sono ·più impor­
tanti in quanto hanno un valore più alto, ma neppure le altre possono essere 
ta.ciute per quanto i loro : effetti possano in realtà sembrare ingranditi dalla 

. contingenza deiofatti. Gli è che proprio nei momenti difficili si rivelano i pregi 
e i difetti degli organismi di qualsiasi natura essi siano ed è sempre interes­
sante ed utile osservare come essi reagiscono e superano le pressanti dif~ 
ficoltà. 

·. · .. . ~l) Q.ualc~e volt~ nelle Marche, specialmente quando si tratta di fondi apparte­
nenti a piCcoh propnetari, il colono anticipa direttamente le spese di produzione che 
sono a suo carico ed eventualmente anche quelle che sono. a carico del proprietario. 
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II. 

LA FAMIGLIA COLONICA MARCHIGIANA 

, La provincia di Ancona comprende due regioni: una di mon~agna ed. una 
di collina; il Franciosa suddivide quest'ultima in règione delle collme contmen-

tali e regione delle colline litoranee (l). · . . . . . 
La regione delle colline continentali, alla sua volta, riSulta costrtmta da 

4 zone agrarie. r~e eonsiderazioni che ora verrò svolgendo, pur potendo esse~e 
gencraliz7.ate ~L tutta la regione, si riferiscono partieolarmen.te alla zo~a agrar~a 
colle-piano del Musone, in quanto è quella che interessa. d1rcttamcntc la mm 

indagine (2). . . 
Prevale in modo assoluto la media proprietà imprenditrice condotta a 

mezzadria. L'affitto è del tutto eccezionale e riguarda più che altro i beni degli 
Enti. Il sistema. di coltura è intensivo attivo. 

Le categorie professionali elencate per ordine d'importanza· sono così rap-

presentate: .. . . . . . . . . 
da coloro che il.On lavorano manualmenté la terra: l.mprendrtorr, proprie-

tari o non proprietari; amministratori, fattori, guardiani; . . . 
da coloro che lavorano manualmente la terra: mezzadri; casanolantr; 

piccoli proprietari coltivatori; piccoli affittuari coltivatori. . . . . 
Tra i pr0 prietari imprenditori, pur predominando quelli che.' dr~pon~on~ 

di una fortuna media, sono notevolmente rappresentati anche 1 pwcoh· e 1 

grandi proprietari. . . . , . . ·. . . 
In questi ultimi, anche se il contributo alla duezwne dell1mpresa ~ pmt~ 

tosto scarso, si denota un assenteismo molto meno accentuato che negh a~m 
passati. Ma in genere alla direzione della grande azienda è preposto un tec~wo, 
sovente laureato dal quale dipendono fattori e sottofattori. La classe dei tec­
nici chiamati « ~mministratori >> ha fatto e fa sentire ripercussioni benefiche 
sui ~isultati economici della grande impresa. L'amministratore dispotico e igno­
rante è ormai quasi completamente scomparso; oggi è sovente un tecnico pro­
vetto legato all'impresa oltre che da semplici rapporti finanziari, . a,nche da 
rapporti morali e di prestigio professionale. Con la su~ forte .pe~son.ahta m~r~le 
ed il suo riconosciuto prestigio, anima l'attività dm colom, h stimola, h m­
coraggia, anche premiandoli, allo scopo di ottenere, dalla produzione, il mas-

simo risultato. 

(l) ISTITUTO NAZIONALE m EcoNOMIA AGRARIA, Rapporti tra proprietà, impresa e 
mano d'opera nell'agricoltura italiana. XI - L . !RAN~IOSA: Marche, p. 33, ~orna, 1~31. 

(2) Nei riguardi del regime fondiario e dell orgamzzazwne della produzwne t ernera 
vedasi L. FRANCIOSA, op. cit., pag. 50 e seg. 

-17-

r medi proprietari frequentemente dirigono di persona l'impresa portan­
do vi nn contributo notevole di conoscenze tecniche; vivono spesso nelle cam­
j.ougrw a contatto quasi quotidiano con i coloni che guidano nelle operazioni 
t!ull;uraJi di nuova introduzione, coadiuvati soltanto dall'opera di un esperto 
Il quale attende precipuamente alla contrattazione del bestiame. 

I piccoli proprietari capitalisti, sono in genere rappresentati da individui 
nlw at tendono ad altre attività professionali: artigiani, ecc. Il contributo tec­
nìno ehe portano all'impresa è piuttosto scarso; sono anch'essi coadiuvati da 
tm nsperto il quale, in genere, si occupa di più imprese ed attende alla contrat­
ta;.:ione del bestiame. 

*** 
:--l ol gruppo dei lavoratori predominano in modo assolut o i mezzadri che 

' Hotrw in seguito dirò più dettagliatamente, assumono talvolta anche la figura 
d i piccoli proprietari. 

I: « casanolanti n rappresentano la plebe dei lavoratori agricoli marchi­
fÌltni. Sono operai giornalieri, spesso ex-coloni retrocessi perchè mal riusciti 
})f\1' infingardaggine o per altre ragioni, i quali risiedono nelle borgate rurali e 
vivono ce.dendo i loro servigi ai coloni durante i periodi dei grandi lavori e, in 
imwr:e, vr vacchiando ai margini delle aziende. 

I piccoli proprietari coltivatori e i piccoli affittuari completano il quadro 
doi lavoratori agricoli. I primi, molto più largamente rappresentati degli altri, 
sono spesso degli ex-coloni giunti alla proprietà già da tempo mercè il risparmio, 
lt~ rimesse degli emigrati o, in epoca recente, nel dopoguerra. per i guadagni 
realizzati quando l'agricoltura era fonte di notevole lucro. 

*** 
T..~e famiglie coloniche non sono molto numerose: quelle più piccole risul­

tano eostituite da 4 o 5 individui a cui eorrispondono da 2, 5 a 3,5 unità lavo­
rntriei, quelle più numerose contano da 18 a 20 individui a cui corrispondono 9 
n lO unità lavoratrici (1). 

(l) Nell:attribuire alla donna marchigiana il coefficiente di riduzione ad unità la ­
vm·a~,nc~, I?I è sembrato opp?rtuno di fissarlo un poco più elevato di quello proposto 
d~t.l Horpwn e da me adottato m Umbria, trasportandolo d a 0,60 a 0,70 per la donna da 
plullo lavoro e da 0,30 a 0,35 per la giovane di età compresa tra i IO ed i 18 anni. 

(~n.esta modifica, ammesso che 0,60 sia un coefficiente proporzionato alla capacità 
h1vo:·atrva de~la donll;a u mbra, ~uove dalla .constatazione che la ,donna marchigiana for­
HI!'Inc lUl rend1mento m lavoro pm elevato d1 quella umbra; essa e indubbiamente più re­
~ht(,~l ll l.e e celere d~ qu~st'ultima, qualità che rappresentano il frutto di una maggiore abi­
i<!Hh llo a.llavoro gmst1ficata forse dal più largo impiego che si fa della donna nelle Marche 
J!N lavori agricoli i più svariati, compresa la mietitura. 

L:t modifica introdot ta non ha alcuna base sperimentale, ma riposa sull'osservazione 
li;titt :mehe da .autorevoli ~cono misti tra i quali ricorderò il VALENTI, nella monografia delle 
~llll'l'lw pubblica ta in Atti della Giunta per l'Inchiest a. Agraria Vol. 11, Tomo 2o, pag. 589. 
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.. l' 't' olto ampi e vanno da 2 a Le dimensioni dei poderi oscillano tra Imi l m . 
. . . mero risulta però compreso tra 5 e 15 ettari. . . 

30 ettan; Il maggior nu . . l . he riferite ad ettaro di superfiCie, di-
Il numero di unità lavoratriCI c~ omcd .' deri ed oscilla tra 4/10 di unità 

. . l' ntare dell'estensiOne ei P0 . 
mmu1sce con a urne . d i più piccoli Nei poderi compresi 

. · d i più vasti e 9/10 ne1 po er · 
lavoratnce ne1 po er . . , t . . 'ferite ancora all'ettaro di su-
tra 5 e 15 ettari il numero di umta lavora nei, ri .. 

. t 0 50 o 75 unità lavoratriCI. 
perficie complessiva, vana ra ' e ' . . è facilitato anche 

. , h t d nza a frazionarsi ed Il fenomeno 
La propneta a en e . fami lie coloniche composte di un gran numero 

dalla scomparsa delle veèchie . ~ , lt le per i quali fatti le colonie ten-
. b . dalla aumentata attivita co ura ' , 

d1 mem r1 e . . d . ·n estensione. permettendo eos1 
dono ad '1Umentare di numero, nducen osi l ,, ' . . . , . 

c . • . . .. 't r di divenire proprwta.n. a.nnhe ai llORReRson di modeRti c.qn .a l 

*** 
. . . 'l adizionalismo è una deile caratteristiehe 

Come ben dwe Il Cole~ti (1), I tr . . . no tra i coloni dell'Italia 
più salienti delle classi agneole. Il c~l~n~ marehigia ' 

centrale, è quello più fedele alle tra~IzlOnl. ui scorrendo le pagine seritte 
, t dubbio la ragwne per c 
E ques a senza . 'Il tudini delle famiglie coloniehe . (2) . costumi e su e consue , 

dal Val~ntl . sm lt di esse trovano ancora oggi perfetta ri-
marchigiane, SI constata che mo e 

spondenza. . .1. dal Culetti il .qu.ale,. in . . . 'à state messe m ri Ievo ' 
Alcune vanazwm sono gi · . . l tatto diretto con r t ' lari acqmsite ne con 

forza delle conoscenze pers?na ~ par tco . 'prese . a ritrarre nel modo più 
i rurali marchigiani è riusctto, m successive ri ' 

fedele i vari aspetti della loro vita. .· t 1 n· di quei fatti e di quegli 
. . . , · d' a rilevare solamen e a eu 1 . 

Mt hmitero qum l . 'l mio lavoro mentre per il rima-
aspetti ~h~ h~n~o particol~re - ~tt~:::::r~:t: ~ai due vale~ ti studiosi. 
nente mt rifenro a quanto e gm s . 'one gerarchica il suo Vergaro, . r l . a con la sua orgamzzazi ' 

La famig ta co ome , ià o etto di ripetute trattazioni (3). 
la sua Vergara e il suo Tabacco~o, e stata g :gt· to nel modo indicato dal 

Il patrimonio familiare nsulta ancora IS -~~ ! . 11 divisioni fa-
Valenti, in vecchio e nuovo, e le antiche modahta merenti a e 

miliari vigono tuttora ( ~): . . . . . t no invece nell'alimentazione, nel 
Miglioramenti senstbihSSIIDI SI nscon ra . . . . he delle famiglie 

vestiario, nelle case di abitazione e nelle condtzwm economie 

coloniche in genere. 

. . l in Italia e i su,oi caratteri demografici, psico-(l) F. CoLETTT, La popolar>wne ?ura. e 
logici e sociali, pag . 197' Piacenza, 1925. 

(2) Op. cit. . ~ 92 
(3) Att·i della Giunta, vol. mt., ~ag. 591-o · B lo na Grafolito, 1935. 
(4) Cfr. A. CIEU; Diritto Agrarw, pag. 98 e segg., o g ' 

-
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l/alimentazione, pur conservando la frugalità eonsuetudinaria della classe 
<·oloniea, è notevolmente migliorata {l}. 

~i è generalizzato il consumo del pane di solo grano, mentre il granturco, 
tmU.o forma di polenta ben eondita con carne di maiale, che tiene sovente il 
poRto della eolazione, si utilizza nel periodo invernale e primaverile. È aumen­
f.u,t,o il consumo della carne, specialmente quella di pollo, e si beve vino in 
maggior eopia che nel passato. 

Il colono della provincia di Ancona, è piuttosto accurato nel vestire (2) 
n questo si r ileva così nei giovani come negli adulti, ma specialmente n elle ra­
ga;,;r.e le quali amano adornarsi e prepararsi un riceo eorredo. Ma anehe a 
IJ IIPRLo riguardo non-bisogna dimentieare che le manifestazioni del colono mar­
, .J, i .~· ia.n o, eome ben dice il Coletti, hanno tutte un eontenuto di equilibra ta 
<' llll vonienza. Ricorrono al negozio di stoffe del paese solamente per l 'acquisto 
Ili Lnssuti piuttosto buoni con i quali confezionano gli abiti da festa. Le altre 
Hfoff'e, sia di lana, sia di cotone, sogliono fabbricarle in casa con il telaio sul 
quale le donne lavorano durante la stagione fredda. Molte famiglie corrispon­
dono al sarto e al calzolaio, i quali si recano sul posto per eseguire i lavori, 
Hornpensi annui fissi in natura con l'obbligo di soddisfare alle esigenze di abbi­
glin.mento di tutti i membri della famiglia. Un contratto del genere, che suole 
ìlRHere chiamato '' cottimo ))' si stipula anche con il fabbro per le riparazioni 
di'gli attrezzi rurali. Si riducono così al minimo i movimenti di denaro e i salari 
si adattano automaticamente al prezzo delle merci. 

Il miglioramento delle abitazioni rurali già da tempo iniziato (3) , ha pro-

(l ) Atti della Giunta, ecc., vol. ci t., pag. 591. Il contadino marchigiano è assai parco 
.!wl mangiare e lo è non solo per necessità, ma anche per abitudine. Tanto che le famiglie 
coloniehe che godono di un certo benessere non si cibano mai più lautamente di quelle che 
l!tHIO Rtrette dal bisogno. Polenta di granoturco, condita con formaggio; olio, lardo, ri­
(HJU,n., pomodoro, ortaglie, legumi, ecc.; pane di grano misto a granturco, vino soltanto 
1wlln epoche di maggiore fatica, qualche volta carne di maiale salata, ecco il cibo ordi­
Hm·io del nostro contadino. . . Purtroppo vi sono delle famiglie in cui è quasi scono­
ll<'Ìll Lo .il pane di grano, ed il vino è la bevanda soltanto delle grandi solennità >>. 

(2) Il costume non deve essere recente in quanto il VALEN TI stesso dice: i< Il lusso del 
N•xl:iario è la nota men bella nella vita del contadino marchigiano, nota, che ha maggior 
rì~alto in tutta quella regione in cui l' agricoltura è piì1 progredita e migliori sono le con­
dll.ioni economiche. 

<< T11somma l'acconciamento esterno della persona sembra essere la mèta suprema 
df,lln aspirazioni dei giovani d'ambo i sessi e così mentre i giovanotti per vestire alla cit­
!~t<li na o per far doni alle fidanzat e, pongono spesso in men cale i loro doveri verso la fa­
lltlp;lia., dal canto loro le ragazze fan di tutto per andare riccamente acconciate, anche tal­
voll.u a eosto di qualche anticipato strappo al contratto di matrimonio >>. Op. ci t ., pag. 591. 

(:1) Atti della Giunta, ecc. , vol. cit., pag. 590. <• Si può ritenere che le case coloniche 
\'11dano, se non celermente. continuamente migliorandosi. Più che l 'allevamento dei bachi 
il;~ s;·f.a., eome si è verificato in Lombardia, ha notevolmente influenza sul migliorament o 
di I'HHn, l'accresciuto allevamento del bestiame bovino>>. 
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gredito notevolmente poichè molto si è fatto in questi ultimi anni tanto per le 
case coloniche esistenti quanto per le nuove costruzioni rurali. Comunque, 
esiste ancora un certo numero di vecchie case coloniche le quali richiederebbero 
numerosissime opere di adattamento e di restauro. 

I miglioramenti accennati, specialmente quelli di natura alimentare, si 
manifestarono in misura notevole fino dal periodo prebellico in accordo con 
l'aumentata produttività delle terre, dovuta all'impiego di concimi chimici e 
di attrezzi moderni, a sistemi di coltivazione notevolmente progrediti, alla in­
troduzione di nuove leguminose da foraggio (prima d 'ogni altra la sulla) che 
oltre permettere un maggiore carico di bestiame, incrementarono sensibilmente 

la fertilità della terra. 
I/arredo della casa, il mobilio degli sposi, avvantaggiarono pirt tardi, nel 

dopoguerra, quando le condizioni economiche dei coloni divennero floride e 
quindi permisero di largheggiare maggiormente nelle spese. 

*** . Nell'Osimano, fino dal secolo scorso (l) le condizioni economiche dei coloni 
erano soddisfacenti e fino da allora incominciò a formarsi la piccola proprietà 

di origine colonica. 
Dal principio del secolo e durante tutto il periodo prebellico, l'agiatezza 

del colono crebbe in quanto gli aumenti di prodotti gli permisero di poter sod­
disfare più largamente ai bisogni dell'alimentazione e del vestiario, ma lieve­
mente. Il fenomeno si accentuò dopo il fatto bellico poichè la maggior copia 
di prodotti, in uno con gli accresciuti loro prezzi di vendita, e i patti più van­
taggiosi, provocarono aumenti notev:oli dei redditi colonici che solo in misura 
limitata vennero consumati, mentre in gran parte furono risparmiati (2) e con­
seguentemente impiegati, di preferenza, in acquisti di terra o in prestiti a 

privati e istitut i bancari. 

*** 
La formazione della piccola proprietà di origine colonica nel periodo post­

bellico fino all926 assunse proporzioni imponenti; tanto il Franciosa quanto il 
Passerini, pure essendo in disaccordo sulle cause che determinarono il fenomeno, 

(l) Atti dell.a Giunta, ecc., vol. cit., pag 585. I partigiani della colonia. partendo dallo 
stato di fatto e confrontando le condizioni dei contadini del maceratese e dell'anconetano 
con quelle di altri paesi d'Italia dove vi è in vigore altro sistema potrebbero con fonda­
mento di ragione affermare che la mezzadria, come non è ostacolo al progresso agrario, 
così assicura meglio di ogni altro contratto il benessere del coltivatore del suolo. 

(2) ISTITUTO NAZIONALE DI EcONOMIA AGRARIA, I nchiesta su.lla piccola proprietà 
coltivat1·ice formatasi nel dopoguerra. VII - O. PASSERINI, Emilia e Marche, Roma, 1932; 

pag. 95 e segg. 
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l! :~nno constata~o che ~e talvolta il colono divenuto proprietario si trasferisce 
:~:;~J;~,de~e acqmstato, e ~ure frequente il caso che rimane nell'antico podere in 
l , a di colono e cede Il suo a mezzadria od in affitt (l) 

Sta di f tt h · 0 
· !inttnziari a lo c e ~u::t~do Il colono piccolo proprietario non dispone di mezzi 

per a coltivaziOne del podere acquistato lo d . . 
11 llitto t 1 ' ce e quasi sempre m 
, . ,' ~en re ne caso opposto vi si trasferisce oppure lo cede a mez .. 

:,\':<~~te ucloteims· atsoluzio~~ si deve attribuire principalmente a due cause che p::~~~;~ 
• · · ·' 1s ere e moe : 

l, -d llpofder~ ~çquistato troppo piccolo per assorbire complet::tmente il 
.tvoro e a am1gha; 

l· . lt· ~ossibilità di avere una buona direzione tecnica utilizzabile anche per 
,1, LO Iva~I~ne del fondo di cui è proprietario (2). , 

, No~ e mfrequente il caso che l'acquisto di terra provochi motivi d 'attrito 
cOSI. forti tra i famigliari da spingerli alla divisione (3) Ma . l 
t •nden . . , · m genera e questa t· . /a, pur essendo pm accentuata che nel passato, specialmente quando le 
:;r~ug Ie sono m~lt~ numerose, non assume proporzioni tali da destare sover­

< Ile. preoccu~azwm (4). Infatti da una inchiesta compiuta dalla Catted d' 
;\~·~~ol~ura d\tncona ~isulterebbe che, per la provincia stessa, volendo ri~:rr; 

·•· en ~, que a es~enswne che, dato l 'ordinamento della produzione terriera 
~:·PPtar~ pm vanta~gwso per quel tipo di agricoltura, si renderebbe necessario 
cos rmre ancora mrca 70 case coloniche (5). 

l . A q~esto punto giova intrattenersi un pò sui rapporti che sorgono tra il 

:;~ :~:i:~cl:olfioguprraopdr~etariot' edl .il suo colono, come pure è opportuno analizzare 
1 ques u timo. 

Si può dire che in gener 1 · 1 . •ll' . . a e 1 oro rapporti sono sempre meno cordiali di 
qu<: ~. esiste~ti tra colono e medio o grande proprietario, perchè mentre uesti 
;'.U.nm, tr~nsigono o tollerano i piccoli abusi della famiglia colonica non ~tret­
·;;·,r<tlto e ~~s~ost~ a fare il piccolo proprietario il quale sorveglia cont~nuamente il 
l ere, esma m alcune spese di produzione è diffid t , . . 
1-1ione dei d tt · ' en e, e severo nella d1v1-

. pro o ,I e controlla passo per passo l'attività del l t 
1 al e stato d· d . co ono s esso. Da 
~n~no . l cose enva i~ ~atto eh~ nei poderi dei piccoli proprietari afflui-
. quasi sempre le famiglie colomche meno capaci, le quali, tanto per il loro 

((~ )) ~· FRANCIOSA, op.cit., pag. 33; 0. PASSERINI, op.cit ., pag. 109 
requentemente lo stesso << fattore l) d 11 t , . . 

tuoHto della stalla del colono piccolo . . e ~ enuta s mteressa anche del movi-
(3 ) Il f tt ' propnetarw, dtetro un adeguato compenso 

a o non e nuovo. Infatti il Valenti a " 1068 d . . . 
•Ileo: << Attualmente si nota una te d " . pao. egh Attt della Giunta ecc.' 
famiglie che hanno acquistato q nl henza pm sptccata c~e nel passato e specialmente nelle 

. ua c e appezzamento dt terreno l) 

(4 ) ISTITUTO NAZIONALE DI ECONOMIA AG . 
V , Mezzadri e piccoli proprietari colt ' t . . RUARIA: M~nografie di famiglie agricole. 

~va or~ ~n mbrw mt p 1 7 
(5) L. SABBATINI, Criteri _ Programma _ I .. ' ., · ·. 

t~orw,, 1930. n~zw della Bomfica I ntegm le. An-
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tenore di vita, quanto per le condizioni economiche, si trovano ad un livellò 
inferiore rispetto a quello delle famiglie che vivono nei poderi di medi o grandi 

proprietari. 

*** 
La «Bancaria Marchigiana n fu l'istituto che raccolse buona parte dei pic­

coli risparmi colonici, non solamente per il fatto che si trattava di una Banca 
Cattolica, ma anche, e forse sopra tutto, perchè adottava saggi d'interesse più 
elevati di quelli corrisposti dalle altre B anche; purtroppo il fallimento dell'i­
stituto in parola danneggiò notevolmente la classe colonica per il cospicuo am­

montare dei ris1mrmi da questa depositativi. 
Le quote maggiori di risparmio vennero però indirizzate al prestito verso 

priva.ti, piccoli commercianti, industriali, artigiani in genere, perchè da questi 
era possibile realizzare saggi d 'interesse più elevati di quelli corrisposti dalle 
Banche. Ma an che questa forma d'impiego per il susseguirsi di numerosi dis­
sesti finanziaPi cooperò alla perdita di parte dei risparmi accumulati negli 
anni precedenti. Dall' indagine svolta risulta evidente che la migliore forma 

d'impiego del risparmio fu l'acquisto di terra. 

** * 
Dall'anno 1926 circa, incomincia una nuova fase: diminuiscono i reddit i 

colonici e conseguentemente vengono a mancare le cnndizioni necessarie a 
permetterei auti risparmi. Ma le condizioni economiche generali, anche se non 
si presentano più così floride come per l'addietro, permangono soddisfacenti. 

Dall'esame dei risultati economici di diverse aziende ho potuto rilevare 
che, se è vero che l'ammontare dei crediti colonici verso i proprietari risulta 
sensibilmente diminuito rispetto a quello proprio del periodo post-bellico, è 
pur vero che molto frequente è il caso in cui le somme complessive dei cre­
diti sono approssimativamente uguali a quelle dei debiti o da queste si sco­

stano lievemente e più spesso in più .che in meno. 
Il numero dei coloni debit ori in questi ultimi anni è andato aumentando 

per lo sta to di disagio provocato da cause varie ed universalmente n ote;ma 
quelle che h anno avuto nel luogo ripercussioni m aggiori, sono rappresentate 
dalla diminuzione dei prezzi di vendita del bestiame e dei bozzoli, prodotti che, 
insieme a quelli del pollaio, importantissimi ai fini dell'economia famigliare, 
costituiscono fonti di reddito monetario, mentre gli altri: grano, vino ecc., per 
la m aggiore parte, sono consumati da lla famiglia colonica. 

Ma l'equilibrio economico sussiste ancora e nonostante le avversità con­
tingenti, l'azienda mezzadrile resiste solidam ente e va adattandosi al nuovo 

periodo economico senza gravi perturbazioni. 
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*** 
_una delle piaghe più gravi del passato era l 'an alfabet ismo (l) · infatti da l 

en:ts~men:o del192~, r~sulta _che nel comune di Osimo esistevano a~ora il 44 % 
o .Jl Yo d1 analfabeti n spett1vamente di maschi e di femmine in età su · 
a G anni. penore 

Ora questo malanno vasanandosi con rapidità anche n ell'ambiente 1 
lh st . f tt" rura e . . ·::.a m a 1 os~ervare che su 1279 frequenze scolastiche obbligatorie si regi-
.~travano al 31 diCembre 1930 ben 1246 frequentanti. 

~~le progresso è dovuto non solamente al fat to che i contadini vanno sem­
prn pm com. prendendo l'impo.rtanza di saper lcg .. ·gcro 0 Rcrivcre 1na· ' 'OI) . t t·t 11 ' ., .. · " rd. ,u , o 
a a opportuna distribuzione dc'.'li l'di fi<·t· "<'<)l'J ''tt.l' l·. 1·.11 i 11 t.i·<, 'l t ·i . . · . · ,... · · '' ·· ' '" • · · · • 1 P I'l'I ·.ono. 
, Ogn~ ~~rgata _attualm~nte ha la propria o le proprie scuole 0 sono stat i 
w sì a_boltti 1lun~lu. percorsi che i ragazzi, in passa to, erano costretti a compiere 
por gmngere ali edtficio scolastico. 

N ella campagn a osimana esistono ben lO scuole nelle quali insegnano 
l !l maestri. 

Mo_lto curata è anche l'istruzione agraria impartita dalle sezioni di Cat­
t,edra d1 agricoltura e dalle Scuole professionali di avviam en t o al lavoro . 

. ~e condizioni sanitarie sono buone: nelle campagne si contano pochissimi 
eaa1 d1 tubercolosi, ed assenza assoluta di malaria e di lue. 

* * * 

~o~o quanto è stato esposto si può affermare che le condizioni di vita dei 
(~o.lom ~~ questa zona sono in generale soddisfacenti. Aggiungerò che i rappor t i 
mnstenti_ t ra pr~prietario e colono sono buoni e che, affievolitosi l 'inveterato 
atltiagomsmo esistente tra città e campagna rilevat o anche dal Val t " 1 
1 • 1 . ' en 1, e 

o assi co omche vanno sempre più imprimendo a lla · 1 . . , regwne que '' tono n d1 
r~mthta. che tanto la contraddistingue. Ferme rest ano invece la tendenza al 
I'IHJHtrmw, la laboriosità (2) e la cordialità, non disgiunte da quella intonazione 

.. · (l ) ~tti ~el~a Giunta, ecc., v ol. ci t ., pag. 605. << Il caso di donne che sappiano leg ere e 
~~ Il vere e ranssu~o nelle campagne, rit enendosi fra le classi agricole che l'istruzion! non 
~~~~ .rwr la donn~ d1 nessuna utili t~. In moltissimi casi la scuola si trova a tal distanza dalla 
1 · •1~.L del contadmo che a questo n esce quasi impossibile mandarvi i propri figli •> 

t , l" (2) Atti ~el~a Giunta, ecc., vol. ci t., pag. 589. « La caratteristica più spicca t~ del con-
,M tuo _marchigiano che lo contraddistingue da quelli delle alt re regioni circonvic1"ne dove 

JHII'tl v1ge la 1 · · . , 
1 11 co oma parz1an a e che trovansi in condizioni naturali non molt o dissimili 
'. :'· . a :wstra, come la Romag1:a , la Toscana , l ' Umbria egli Abruzzi, è il grande amore e la 
1 '~'tt.enza_ a~ lavoro. Carattenstica quest a che si addimost ra ancor più marcatamente che 
111 g l uomm1 nelle donne, specialmente in confront o dègli alt ri paesi >> . 
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materialmente realistica che faceva scrivere al Valenti « Errerebbe chi credesse 
il nostro contadino affetto da soverchio sentimentalismo. Ad esempio: la morte 
di un congiunto non l'addolora che per poco tempo; forse egli rimpiange con 
maggior dispiacere la perdita di un bovino. Gli è che in fondo egli è calcolatore 
per eccellenza: nulla lo preoccupa tanto quanto la sua condizione economica. 
La sua indole e le sue tendenze sono bonariamente mercantili>> (1). 

Parimenti rimangono saldamente radicati, anche se un poco affievoliti, 
quei particolari sentimenti di tradizionalismo rurale, che nel prosieguo del 
mio studio verrò a mano a mano esponendo. 

(l) Atti delle~ Giunta, ccc., vol. cit., pag. 595. 
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I. 

IL COMUNE DI OSIMO 

CARATTERI DEMOGRAFICI E AGRARI (l ) 

Il territorio del comune di Osimo confina a nord con i comuni di Ancona 
ed Offagna, ad ovest con quelli di Numana e Castelfidardo, a sud con quelli di 
Montefano e Filottrano ed infine ad est ancora con il comune di Filottrano e 

con quello di Polverigi. 
Si estende per una superficie territoriale di ha. 10.540, di cui 505 impro-

duttivi, ed ha. 10.035 di superficie agraria e forestale. 
Il territorio per circa il 70 % della sua estensione è prevalentemente col­

linare con declivio dolce di piccoli colli, mentre il 30 % comprende tratti di 
terreno pianeggiante. Ma tra le due giaciture non esistono differenze sensibili 
per ciò che riguarda il clima, le piante coltivate (fatta eccezione per l'olivo 
che risulta più coltivato in colle che in piano), l 'ordinamento della produzione 
terriera in genere, la natura del suolo prevalentemente argilloso tanto in pia ­
nura quanto in collina, ma più sciolto in quest'ultima parte. 

Il clima, stante la vicinanza del mare, si può considerare tendente al 
marittimo: fatta eccezione per la parte nord del territorio, più vicina alla ca­
tena appenninica e più alta, prevalgono temperature medie contenute in limiti 
non eccessivi e precipitazioni abbastanza copiose e ben distribuite. 

I venti dominanti sono quelli di tramontana, di scirocco e la bora di Trie­
ste. Attraverso il territ orio, da sud-ovest a sud-est, scorre il Musone, il quale 
nasce dal M. Mazzolare presso Matelica ed è lungo 70 km. Il Musone, dà 
nome alla fertile vallata che attraversa e conserva il carattere t orrent izio co­
mune a t utti i fiumi marchigiani; ma olt re questo, che ne è il fiume principale, il 

( l ) I comuni di Castelfidardo, F ilottrano, Loret o, Offagna, Benerigo, Santa Maria 
Nuova, che insieme a quello di Osimo formano la zona agraria colle-piano del Musone la 
quale si estende per ha . 27.918, presentano caratteri fisici, demografwi, agrari, simili a 
quelli del comune di Osimo. 
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territorio è attraversato da numerosi affluenti che sono torrenti e, molte volte~ 
veri e propri fossi. 

La valle del Musone, che rappresenta la più ampia del territorio, scavata 
ab-antico, ha raggiunto ormai uno stato di equilibrio stabile ed è già assestata 
nell'alveo e nel fondo; al contrario le numerose vallecole che sono state scavate 
dai piccoli affluenti, più o meno discordanti nella direzione da quella del corso 
principale, e dalla primitiva inclinazione del piano, non sono ancora affatto sta­
bilizzate e vanno soggette a frane che sono però di scarsa frequenza e di pic-

cola mole. 
I caratteri geologici e petrografici sono i seguenti: formazioni apparte-

nenti esclusivamente al pliocene marino rappresentate da argille e conglo-

merati. 
Il terreno agrario, che, come ho detto, risulta prevalentemente argilloso 

tanto in collina quanto in pianura, è così costituito: 
in pianura lo strato superficiale è sempre formato da materiale traspor­

tato dalle acque piovane e si compone di argille, di terriccio vegetale con ghiaia 
e di ciottoli•calcarei. Lo strato profondo è invece formato da argilla; 

in collina lo strato superficiale si compone di argilla con granelli di quarzo 
colorati in giallo da.l sesquiossido di ferro idrato. Tali sabbie gialle, inoltre, 

contengono spesso anche granuli di magnetite. 
Lo strato profondo è rappresentato da argilla turchina con fossili animali 

e vegetali. 

*** 

La viabilità nel complesso è buona e sufficiente; le reti stradali, tanto quelle 
principali quanto quelle interpoderali e poderali, rispondono perfettamente 
alle necessità delle popolazioni agricole. Insuffi.cientissime sono invece le opere 
di sistemazione dei terreni, affrontate con riluttanza dagli agricoltori, perchè 
data la natura prevalentemente argillosa dei terreni, ritengono la sistemazione 
dei medesimi assai difficoltosa~ non solo, ma hanno il preconcetto che nei ter­
reni argillosi la sistemazione non sia molto importante. 

*** 

Dal censimento del1931~risulta una popolazione residente (con dimora abi­
tuale) di ab. 20.502 di cui 20.257 presenti e 325 temporaneamente assenti; di 
questi, 322 in altri comuni del Regno e 3 all'estero. 

La densità della popolazione per kmq. di superficie territoriale, espressa 
in funzione della popolazione residente, risultava di abitanti 195 per kmq. 

La popolazione sparsa rappresentava nel 1921 il 55% della popolazione 

complessiva. 

-29-

Comunissima era, nel periodo prebellico e subito dopo la guerra, l 'emigra­
zione all'estero: poi, con le limitazioni imposte a cotesto tipo di emigrazione, 
subirono un incremento notevole le migrazioni interne: 

1922 
l 

1923 
l 

1924 
l 

1925 l 1926 
l 

1927 
l 

1928 
l 

1929 
l 

1930 

Emigrazione interna . . 272 494 382 388 l 477 516 371 479 538 

Emigrazione all'Estero . 260 180 117 101 

l 
98 104 56 51 27 

Immigrazione . . . . . . 135 385 201 367 310 473 396 405 393 

Per quanto concerne i movimenti emigratori è opportuno notare che un 
contingente notevole è dato da famiglie coloniche che si trasferiscono dal pro­
prio comune in un altro vicino, le quali quindi, pur mutando residenza, non 
mutano l'ambiente in cui svolgono la loro attività, e neppure mutano il regime 
della loro esistenza. 

Nel territorio non si hanno quasi affatto passaggi temporanei di contadini 
alle industrie. 

Circa un terzo della popolazione presente costit uisce un nucleo urbano e 
vive agglomerata nella cittadina e nel suo borgo; la grandissima maggioranza 
della popolazione residuale vive nelle numerose case poderali ed il resto in sei 
piccole borgate rurali dette « contrade ». 

*** 

Il t erritorio conserva il carattere agricolo comune a tutta la regione mar­
chigiana. 

La superficie agraria forestale si ripartisce nelle diverse qualità di coltura 
nel modo seguente (1): 

Qualità di coltura 

Seminativi semplici . . . . . . . . . . . . . . 
Seminativi con piante legnose . 
Colture legnose specializzate . 
Pascoli e prati permanenti . 

Boschi e ca..~tagneti . 
Incolti produttivi . . . . . . 

Totale . 

Superficie 

ettari 

633 

8 .899 

277 

57 

144 

25 

10.035 

Percentuale 
della superficie 

agraria 
e forestale 

6,3 

88,7 

2,8 

0,6 

1 ,4 

0,2 

100,0 

(l ) Dati del nuovo catasto agrario forniti dalla Cattedra di Agricoltura di Ancona. 
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L'agrieoltura, intesa in senso stretto, prevale in modo assoluto tanto sulla 
selvicoltura quanto sulla pastorizia; infatti il seminativo in genere rappresenta 
n 95% della superficie agraria e forestale e di esso 1'88,7% è occupato dal se-

minativo con piante legnose. 
I boschi impegnano una piccola estensione (1,4 % della superficie agraria 

e forestale), perchè nel territorio mancano completan;tente parti montane ad 

economia povera. 
Le principali coltivazioni erbacee che si praticano nei seminativi sono: il 

grano, il prato da vicenda, il granoturco, che occupano rispettivamente il 45, 
il 37 e 1'11% del seminativo stesso. Sulla superficie residuale, od in consocia­
zione eon le preeedenti eoltnre, si coltivano fave, legumi diversi, tabaeeo 
(sopra circa ha. 43) , barbabietole da zucchero (su lm. 50 circa), ortaggi da 

grande eoltura (1). 
La coltivazione dél grano, cereale destinato a formare l'alimento base per 

tutta la popolazione agricola, viene eseguita con criteri razionali e di ciò si ha 

un indice nei dati qui appresso riportat i (2): 

Superficie Q .li Produzione 
Anno ha. per ha. totale 

1928 4238 17,5 74. 165 

1929 4270 20,6 87.962 

1930 4270 17 ,0 72 .590 

1931 4270 16,1 68.747 

1932 4270 19,5 83 .265 

Dai quali risulta una media annua, nel quinquennio, di q.li 18.14 per 

ettaro. 
Il granturco ha perduto in questi ultimi anni gran parte della sua impor-

tanza e se n'è ridotta sensibilmente la superficie coltivata; le ragioni della de­
cadenza sono varie, ma tutte si ricollegano alle sue smuse risultanze eeono­
miche ehe non possono gareggiare con quelle di altre coltivazioni più rieche. 

Si deve notare che se al mais venissero prodigate cure razionali, eome 
ad ese~pio si accordano al frumento, i risultati potrebbero essere notevolmente 
migliori e non sarebbe male che gli agricoltori riprendessero in esame il pro­
blema del granoturco per fare fronte alla crisi che attraversa,no la barbabietola 
da zucchero e il tabacco che, in passato, costituirono insieme al mais, e per 
numerose aziende di piano, le più importanti eolt ivazioni da rinnov o. 

La barbabietola, nonostante la produzione unitaria abbastanza elevata 
(circa 300 q.li l'ha;), dovendo essere venduta allo zuccherificio di Foligno, 
viene ad essere gravata da un notevole costo di trasporto che, in unione alla 
crisi dell'industria saccarifera, determinerà certo ulteriori restrizioni nella su-

( 1) N o tizie fornite dalla Cattedra Ambulante di Agricoltura di Osimo. 
(2) Dati forniti dal Prot Sabbatini, ispettore Agrario della Provincia di Ancona. 
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porfìeie destinata a eotesta coltura. A sua volta il tabaeco, per la natura dei 
tm·reni non troppo adatti a questa coltura, dà prodotti piuttosto scadenti dal 
lu.Lo qualitativo e di anno in anno si r iducono le relative «concessioni». 

Il granturco, quindi, anche per il fatto che trova condizioni di clima e di 
tm·reno abbastanza buone, rappresenta l 'unica coltivazione da rinnovo che 
ofl're ancora possibilità di estendersi, . in quanto le patate, le fave, i fagioli e le 
r.tlt.re coltivazioni da rinnovo in genere, assumono un'importanza secondaria (1). 

A costituire il prato artificiale entrano prevalentemente la medica, il tri" 
foglio e la sulla. Si praticano erbai, specialmente autunno-vernini, di favino 
f! senape bianca; sono meno eomuni gli erbai primaverili di veecia ed avena e 
Molo in terre fresche ed in quelle, non molto estese, che godono il beneficio della 
i rrig·a.zione, gli erbai estivi di granturchctto e di saggina . 

.Le coltivazioni suddette si alt ernano secondo avvicendamenti più o meno 
r: tzionali; tra quelli frequentemente adottati ricorderò le rotazioni : biennale, 
tptinquennale, settennale e novennale. 

Con l'avvicendament o biennale detto '' partita '' il seminativo è diviso in 
(\ne parti uguali: una di esse è coltivata a frumento , l'altra è frazionata in pro­
pnrzioni diverse tra foraggi comuni e sarchiate. 

La rotazione quinquennale è del seguente tipo: 

R - GrM - M1 ~ Mz _::__ Gr 

h~ set tennale è così costituita : 

R - GrM - M1 - M2 - Grb - Erb Annle - Gr 

U la. novennale infine è la seguente: 

R - GrM - M1 - M2 - Gr - R - Gr Erb - Erb Annle - Gr 

T/avvicendamento biennale si adotta ancora sul 50 % circa del seminativo; 
ht rotiazione quinquennale sul 3%, quella settennale sul 39 % e quella noven­
l\tt.ln sull'8 % (2). 

Ai poderi più vasti sono riservate la settennale e la novennale. 
Henza volerentrare in questioni di carattere tecnico, mi limiterò ad osser­

o.r•e ehe tutt i e tre i t ipi di rotazione presentano l'inconveniente della con-
/Jt}(Jiu.r.ione grano-medica. · 

Rono noti i danni ehe da codesta consociazione possono derivare; danni i 
(J!It~li, oltre a provocare spesso una cattiva riuscita del prato, specialmenM nei 
t. l'l't•rli piuttosto siccitosi, possono anche abbassare la produzione del grano. 

.·.·. . ( 1.) Il problema delle colture da rinnovo, per le cause accennate, si và facèri.do sempre 
Villl.(l'nve non solamente nelle zone prese in esame, ma in quasi t utta l 'Italia Centrale so-

·fll'J~tuU._o dove ~i concesse un notevole increment o alle colture industrial.i, tipo tabacco e 
hlU'lmhwtola, n servando ad esse un post o ampio nella rotazione; 

(2) E. S~BBATIN_I : _Oomment_o illustrativo di lavori compiuti per l'aggiornamento del 
l'ltln/o agmrw e pm· ~ nlevament~ dei prodotti in provincia, di. Ancona. Ancona, Tip. Nacci, 

l~~li . pag. 10. 
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Quasi tutti i rimedi proposti dai tecnici tendono all'abolizione della con­
sociazione delle due piante, il che, quando non si voglia ricorrere al ringra,no, 
consigliabile solo in particolari condizioni, o alla consociazione della medica con 
altre piante, quali il granturco, le fave, ecc., discutibile anch'essa, provoca 
l'estensione della superficie destinata a prato e la contrazione di quella desti-

nata a frumento. 
Ne deriverebbe, a priori, un aumento della produzione foraggera e di quella 

unitaria del frumento che, al dire di alcuni tecnici, dovrebbero compensare la 
restrizione imposta dagli agricoltori alla superficie destinata a grano. 

Il problema, ch e appare indubbiament e d'importanza notevole anche per­
chè una volta risolto nel modo suaccennato si riallaccerebbe con quello delle 
dimensioni delle stalle, date le attuali condizioni di smercio dei prodotti grano 
e bestiame, è ancora da discutersi. Sarebbe intanto molto opportuno che ve­
nìsse preso in esame in sede di sperimentazione e vagliato in base ai relativi 

risultati economici. 
Le coltivazioni erbacee si trovano prevalentemente in coltura promiscua 

con piante· legnose quali la vite, il gelso, l'olivo e fruttiferi diversi; sia in colle 
che in piano; in questo ultimo però, per le condizioni ambientali inadatte, 

manca l'olivo. 
La vite sta a rappresentare la coltivazione legnosa di gran lunga più im-

portante di tutte le altre; in pianura si alleva alta, maritata all'acero; in col­
lina , invece, pur trovandosi spesso maritata all'acero, si coltiva anche bassa in 

coltura specializzata. 
Segue per importanza il gelso comunemente allevato alto lungo i confini 

ed i viali, o basso a formar siepi che recingono i poderi, gli appezzamenti, gli 

orti o sotto forma di prato gelso. 
L'olivo, trovando condizioni di ambiente poco favorevoli, è scarsa-

mente coltivato e va sempre più rarefacendosi perchè in questi ultimi anni 
l'introduzione del sistema dei lavori profondi ha recato sensibili danni alle 

piante. 
I fruttiferi sono rappresentati da meli, peri, susini, peschi e ciliegi. Si tro-

vano sparsi nei poderi e coltivati con criteri piuttosto irrazionali. 
Si è tentato anche qualche esperimento di frutticoltura specializzata 

ma i r isultati sono riusciti sfavorevoli per molteplici ragioni e cioè: terren i 
piuttosto consistenti, condizioni climatiche contrarie per i frequenti ritorni 
di freddo primaverile ed infine ist ruzione del contadino non adeguata. È 
vero che il colono marchigiano, come lavoratore del t erreno, per la sua resi­
stenza e la sua tenacia, è forse il migliore colono d 'Italia, ma gli manca la 
tecnica raffinata necessaria per le coltivazioni legnose in genere e per la frutti-

coltura in modo particolare. 
L'industria zootecnica, per l'unità degli intenti e per il grande entusiasmo 

degli allevatori, da qualche anno ha fatto dei progressi considerevoli. 
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U p:1trimonio zootecnico del territorio secondo i da . . . 
~inwnti ufficiali del1881 del1908 e d 119;0 h . t i pubblicati nei cen-

' e ' a subito le seguenti variazioni: 

Cen simento Bovini l Equini l Ovini e l ca,pr ini (2) Su ini 

1881 4 . 550 (l ) 1.691 1.143 
l!l08 . 0.504 460 920 1.0!i3 
JU31) 10.245 528 802 3. 324. 

( l ) ]) censimento del 1881 degli equini rilevò soltanto r . . . 
' l l 111>1 1008 e a 7 1 nel 103U. , g l a sini, dm qnali se n e avevano 182~ paRsn.ti 

. . (:.'. ) H_apprescntn.ti in g rand P predou tiJJ:mza d a. peeorP. . -· - _. . . . . . 
, ·~~~~ · l 't'a tl~-tcguentc : l KHJ n . .:J.- 1 · JIH)'' !l l ll' l " - .~ . . lll f.J.t.h .1.L t.Jc <'C11 SltHeuh il lll ! tner o delle 

' .• v • ' \)d() 11 . (j;), 

Haffrontando i dati del 1930 e quelli del1881 i bovin· . lt . . 
tli 'ili95 capi e ., 1 nsu ano crescmt1 
'J"•;,I . . sono PI~ eh~ ~addoppiati; i suini hanno raggiunto il numero di 
. "·' capi e sono quasi tnplicati. Ma anche b . . . j~vvonute in un periodo d' t , sen~a . asarCI sulle variaziOni 
~nn i 1908 e 1930 . t l :m~o co~I _lungo e limitando il confronto agli 
- . . ' SI no a c e l bovmi sono aumentati di 3741 ca . 'I l 

tJ.tll'l'lSponde a un'incremento del 57 5o; . . . . . - . pl, l c w 
_ . . , ; o, 1 sum1 sono crescmt1 di 1671 · 
!l!Ulllentando di circa il doppio e gli e . . capi qmm sono pure aumentati ma · · · 
modesta (13 3 o/.: ) Gli ovini . . . ' m misura 
uuiti (12,8%). o . e caprrm nel complesso sono leggermente dimi-

duzi<~~a d~i:~!~:e:::!:~:::h~ s~oderi di. più modeste dimensioni; alla intro-
. . . l approssimano alla razionalità· alla colt ' 
t.WJW dl foraggere più ricche quali la sulla . . . . : , Iva­
ln HpPeie· alla introd . ' ' prima, e POI Il tnfogho e la medica 

' ' uzwne su ragguardevole scala in · , 
tìOlwilnazioni chimiche è dovuto 'l f t ' . epoca . pm recente, delle ' I or e aumento d1 mang1m· d' 'bT 
il <:onHeguente aumento di bestiame bovino . l Isp~m ,Il ed 
nlw ù il risulta to di una intensità e di un':t:~~~:· In altre parole SI puo dire 
nllionde, in prosieguo di tempo s· s 'f lVI a sempre maggiori a cui le 

. , I ono um ormate. 
" ' '•l:utl~zlilonarietà degli equini è dovuta al fatto che in codeste campagne non 
!!t, no a a evamento a scop · d t · 1 · lo eorn . . . , o m ~s na e; gli equini sono utili sopratutto per 
. . . . un~ca~wn~ tra colome, centn popolosi e amministrazioni aO'ricole 

(lnli li•;:d~I:mu~wne degli ovini è, al pari dell'aumento degli altri :nimal~ agri-
. ' I~J :~ eviden~~ del p~ogressivo intensificarsi dell'agricoltura locale. 

\
, , • -J_ c !aro che I mdustn a zootecnica s'impernia prevalentemente sui bo-
lli i. ,a razza allevata è la t 'l . .. . ! . t· • <l gen l e marchigiana l> che deriva dall'incrocio 

Ili zm ,osi verso la metà del se l . ' 
1\l:lll i <c Ohi . . d . . . co o scorso, tra i bovini « podolici primit ivi » 

anmi », al metiCCiamento successivo e più tardi dal . 
liH:uto_e~n i ~omagnoli. Attualmente zootecnici ed' allevatori,' scart::~:n:u:~ 
hJu~ di mcrocw, sono venuti nella determinazione di migliorare la g razzagen-



tile locale, con una rigorosa selezione, preferendo i produttori atti alla maggiorè 
resa di carne, scegliendo individui di gran mole, nei quali, senza trascurare 
l'armonia delle forme, si affermi una razza da carne e lavoro con caratteristi­
che stabili e rispondenti allo scopo. Si allevano vacche in gran prevalenza; 
mentre i buoi si trovano soltanto in qualche podere di collina. La rimonta del 
bestiame si fa prev.alentemente in stalla, non solo, ma molto fiorente è la cosi­
detta industria del « torello n che consiste nell'allevare i vitelli fino all'età di 16-

18-20 mesi e cioè fino a quando, raggiunto il peso di 5-6 quintali, si vendono 

sul mercato a prezzi molto elevati. 
Come ho già detto, notevolissimo è stato anche l'aumento del bestiame 

suino; questo appartiene alla razza romanica ed al gruppo dell'Italia Centrale. 
Ad un anno e mezzo il suino locale, allevato ;1llo stabbiolo, può raggiungere 

anche i 2 quintali di peso. 
I maiali vengono allevati in numero per lo meno doppio di quello che ne-

cessita alla famiglia colonica. La metà padronale è spesso destinata al mercato 

e costituisce una non trascurabile fonte di reddito. . L'allevamento del cavallo è assai utile nell'azienda che richiede spesso un 
buon mezzo di trasporto; dato questo fine, si hanno puledri più o meno belli e 
costantemente del tipo da tiro o da sella. Si dà la preferenza all'asino nei piccoli 
poderi vicino al centro urbano, per il trasporto di prodotti agricoli. 

Il bestiame ovino, in scarsa misura, è allevato da coloro che vivono ai 
margini delle aziende, «i casanolanti n dei quali bo già detto. Sono piccoli 
greggi di pecore, allevate per carne, latte, lana, che pascolano lungo gli argini 
delle strade, sui relitti di terreno ove cresce qualche filo d'erba e talvolta an­
che, abusivamente, altrove. La pecora allevata è quella di razza marchigiana, 
grossa di statura, sul tipo della bergamasca, che dà molto latte, ma poca lana. 

Le capre hanno scarsa importanza. 
Nel podere, inoltre, è in grande onore l'allevamento degli animali da cor-

tile, specialmente del pollame e dei conigli. Tutti i poderi hanno un buon nu­
mero di capi di pollame. Le « vergare n ne desiderano sempre molti perchè il 
reddito del pollaio, che è sovente tutt'altro che trascurabile, è molto utile per 
particolari bisogni della famiglia e specialmente per i vestiti ed il corredo delle 
ragazze. Naturalmente ciò è in contrasto con i voleri dei proprietari per i quali 
il pollaio rappresenta un male inevitabile. Ma nonostante le limitazioni dei patti 
colonici, i polli in gran numero, seguitano a razzolare tranquilli per i campi e 
per l'aia. Si esportano molte uova specialmente sui mercati di Roma-Firenze­
Bologna-Napoli e Milano, ma gli allevamenti sono tutt'altro che razionali; si 
può dire che allo stato attuale delle cose l 'industria è fiorente per il colono, 
perchè chi fa le spese di gran parte dell'alimentazione è il proprietario. 

La bachicoltura è molto sviluppata e i sistemi di allevamento da tempo 
si sono andati orientando verso forme piuttosto razionali. Da accurate indagini 
risulta che si allevano circa 2/3 d'oncia di seme bachi per ettaro e che la pro-

tluzione media in bozzoli per oncia è di k . 65 . . . ' 
tana dai 90-95 kg che si ott g cuca, mfra questa pmttosto 1on-

. engono nell'Italia settent · 1 h 
4\o lno, <1pportando ulteriori m. r . l . . nona e e c e dimostra 

, . . . . . . . Ig w ne a Sistema d1 allevamento t bb 
v.tl H t Il limite di convenienza dell'ali t po re e, ele-evamen o stesso. 

Nonostante la precipitosa discesa del r . 
non hanno subìto per ora fo t' d ' . . ~ ezzo dm bozzoli gli allevamenti 
1,. r l lminuzwni· ma certo 'h 

md.ustria bacologica non , ., , fi ' ' anc e nelle Marche 
l e pm cos1 oren te come nel pass t · , ' 

l\ w, persistendo l'attuale stato d' d' . . a o e Vl e da temere . 1 1sagw dell'mdustria · 'fi h' 
1\llno avvenire una notevol t . ' Sl ven w l nel pros-e . . . e con razwne degli allevamenti. 
.. . ~h allevaton di bachi sanno che l 'utile dell'alleva ·· ~t.~l.: 1. , è assai lieve non solo m· d' . . mento, quand'anche ' , a tvtene un passtvo se si 'd · 
;, ;sorbono il lavoro di t tt· l f• . . . . const era che t bachi . u <t a anugha colomca la q . 1 · ·, 
1l1.1a.me, le viti la fienag1·0 . ' ua e percw trascura il be-

' ne e magan anche 1 · t't · 
Bcco perchè molti affermano d' a m~~ l ura de.t grani precoci. 

glic:re il più impellente dei lavo . .l non :'"?ler pm «fare n l bachi: cioè per to-
n prlmavenh che è poi quello h d 

Completano il quadro delle industrie tra . . c e ren e meno . 
gf,anza :progredita ma di se . sformatnm quella olearia, abba-

' arsa Importanza e quell 1 · 
lJOI'tante della precedente ' a eno ogwa molto più im-. , ma meno curata Per gr · · 1. . . 
ll!llt.azione e per la varieta' d' 't ' . . : 1 urazwna 1 s1stem1 di vi-1 Vl 1gm es1stent1 in gr t d' 
(lt,Longono vini di bassa grad . l . ' an par e l scarso pregio, si 

. . azwne a coohca (90-l() o co . . n~e~t nel gusto,. alterabili nel col d . . . me massimo) disarmo-
ore, . estmatl esclusivamente al consumo locale. 

*** 
. Ne~ territorio, ad eccezione dell'industria serica 

ludus.:·t;ne agrarie non esistono ind t . . che si ricollega con le ' us ne extra-agrwole 
. La filatura della seta è, o meglio era ualche . 

fttUt accentrate nel Comune . t b q anno fa, molto fiorente: in­
bnc:inelle. esis ono en 12 filande con nn complessivo di 522 

*** 
()oncludendo, si può dire che l'a ricolt , 

l'ltllle coltivazioni erbacee le l' tg ura locale e prevalentemente basata 
qua 1 rovano condi · · d· . 

ftworevoli che le coltivazi'on' l zwm l ambtente molto più 
. 1 egnose. 
IJe coltivazioni erbacee più important ' . . . . li t.l'ifoglio. 1 sono. 11 grano, 11 ma1s, la medica, 

Le ultime due alimentano la pi, . t 
qul\lla zootecnica indirizzata ul Impor ante industria trasformatrice, cioè 

' preva entemente ve l' 11 tmrno e da lavoro. · rso a evamento bovino da 

'l'ra le coltivazioni legnose le più im t . 
t.lldlo quali alimenta un'ind t . t por a~tl sono la vite e il gelso, ciascuna 

us na rasformatnce. 
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II. 

UNA FAMIGLIA COLONICA DI COLLE-PIANO DEL MUSONE 

Da Osimo discendendo per la << Cagiata », una delle numerosissime strade 
di cui è rieco questo territorio, si è presto nel podere « C.>> (1). Questo dista 
poeo più di un chilometro dalla contrada Cagiata, omonima della strada, mentre 
dalla stazione ferroviaria di Osimo è lontano eirea sette chilometri. 

Il podere giace in ùolee pendio prossimo al margine della v~tllata del lVI u­
sone, alla base del colle sul quale sorge Osimo ed è esposto a ponente; è riunito 
in unico corpo ed è fornito di un ottimo caseggiato rurale il quale, pur essendo 
spostato rispetto al centro di attività colturale, si trova in posizione tale da 
permetter\) un'accurata sorveglianza del fondo. La posizione del fabbricato è 
buona anche per il fatto che dista dalla strada maestra solo pochi metri; a 
questa si accede mediante una via di collegamento in condizioni ottime, eome 
pure lo sono le piccole strade che assicurano la viabilità interna del fondo. 

I terreni di natura argillosa, ma non eccessivamente compatti, notevol­
mente profondi e di buona fertilità, difettano di opere di sistemazione tal­
chè, durante l'inverno e la primavera, si verificano frequentemente ristagni 
d'acqua ehe arrecano danni alle coltivazioni erbacee in genere ed al grano in 

particolare. 
Nel seminativo si adott a una rotazione novennale del seguente tipo: 

R - Grm- M- M- Gr- R- Grt - - Tr - Gr 

Nella superficie destinata a rinnovo si seminano granoturco, patate, bar­

babietole da foraggio ecc. 
Le coltivazioni legnose più importanti sono la vite ed il gelso, mentre l 'olivo 

e le piante da frutto rivestono un'importanza del tutto secondaria. 
La vite si alleva in coltura promiscua, alta, maritata all'acero, o bassa in 

filari a sostegno morto, ed anche in coltura specializzata. 
Il gelso si alleva alto a pieno vento e si colt iva lungo le strade poderali, 

le siepi ed anche in pieno campo sparso qua e là come l'olivo e i fruttiferi. 
La nebbia, favorendo l'infestione di ruggine e di peronospora, rappresent a 

la meteora più dannosa tanto per il grano quanto per la vite . .Altri danni alle 
coltivazioni sono causati, oltre che dai ristagni di acqua, dalla siccità estiva, 
che danneggia spesso i rinnovi, e dai ritorni di freddo primaverile. 

(l) I poderi, nell' Osimano, anzichè avere una denominazione propria portano il 

nome del colono. 
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L'ORDINAMENTO DELLA PRODUZIONE TERRIERA 

l. - Organizzazione delJ' impresa. 

I. - ORDINAMENTO COLTURALE 

Superficie èomplessiva 
Superfic~~ sottratta a coÌt~r~ ;er. a.di~c~n.ze·, 

stenh, fossi ecc. 
Superficie prod~ttiva . . . . . . . . . . . ... . . .. .... 

Hipal'tillione Hipatt izione 

ha . 8,41 pari a 100 % 

0,68 
7,73 

8,0!)% 
l) !H,9l % 

d olla superficie produttiva del scminativo in rotazione 
. Piante legnose 
m coltura promiscua 

>imuinativo con piante 
legnose .. . .. . 

V ig·neto specializzato . 
l'l'ato stabile . . . . . 

'l'ol;. sup . produttiva. 

ha . 7.38 

' 0.05 
• 0.30 

ba. 7. 73 

Coltivazioni a superficie inte­
grante: 

Gra noturco l 
Barb!'bietole. da·f~r~g: ( 

Pat!~~- : : : : : : : . (ha 1.64 
Fave . ... . ... : J 

Grano . .... . . . ' 3.28 
Medica . " 1.64 
Trifoglio. . . . . . . . . ' O. 82 

Totale ha. 7. 38 

A super ficie r ipet uta : 

intercalari : favett a . . . ba. l. l 
consociate : ( l ) 

pomodori . . . ~ 
f~gioli . . . . . : : : : 
PISelli . . . > l 
insalate . . : ·. : : : : 

Viti maritate 
Vit i in filari. . 
Gelsi 
Olmi . 
Olivi. . 

Fruttiferi dherEi . . . . 

N . 766 

44 

291 

16 

14 

43 

( l ) Anzichè a dibire pcrm anenteme te 
''" "" ortense in pieno campo in conso:l.aZui·onnappezzalmt ent? di terreno ad orto si p referisce fare la coltiva · 

c con a re Piante. 

2. - Le industrie trasformatrici annesse. 

a) Industria enolo.qica.-L 'uva viene divisa . 
" d ascuno ne cura separatam t l t f c?me tale tra I due contraenti 

en e a ras ormazwne in · ·1 1 
t':Lilfiina annessa al fabbricato l d "l . vmo: I co ono, nella 
ma il colono ha l 'obbligo d" t rura et, e l propnetario nella propria cantina; 
l l raspor are l'uva di parte pad l d" 
a. mano d 'opera necessaria p t f . . rona e e l fornire er ras ormarla m vmo aiusto 1 d· · · 

t\ll.pifiolato colonico. Il p od tt d 1 . ' o e Isposizwni del r o o e colono VIene consum t d 11 f · · 
MtoHsa, quello padronale è in gr t d . a o a a amlgha an par e estmato al mercato locale. 

b) Industria zootecnica.-È orientata verso l ' n . 
ta marchigiana a duplice att"t d" a evamento di vacche di raz-

1 u me: carne e lavoro. La rimonta si fa con allievi 
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ottenuti ln stalla secondo quanto si disse nel precedente capitolo. L 'industria 
dei suini si svolge con animali da allevamento che si acquistano giovani, poro 

dopo slattati, e si portano fino all'età di un anno e mezzo circa. 

c) Industria bacolog·ica. -Il proprietario cura l'incubazione, la nascita e 
la distribuzione del seme bachi addebitando al colono la metà della spesa so-

stenuta. 
Il colono cura l'allevamento dei bachi nella bigattiera annessa alla casa 

colonica. L'alimentazione viene fatta con la foglia prodotta nel podere; i boz­
zoli si vendono nel mercato di Osimo ed il ricavato viene ripartito a metà. 

3. - I rapporti fra le persone economiche. 

N ella stessa persona fisica si fondono le funzioni economiche di proprietario 
e di imprenditore (grande proprietà-imprenditrice). I rapporti vigenti fra pro­
prietario e colono sono regolati dal capitolato colonico in vigore nella provincia 

di Ancona.· 
All'opera direttiva è posto un tecnico laureato dal quale dipendono fattori 

e guardiani. 

II. - ESERCIZIO DELL'IMPRESA 

l. - Modi di fertilizzazione. 

Presentemente i concimi chimici impiegati nel podere sono: fosfatici (per­
fosfato minerale) e azotati (nitrato di calcio) . I primi si spargono sul terreno 
destinato a grano, avanti la semina , nella quantità di 3 q.li per ha. e sul t erreno 
a foraggere nella quantità di 2 q.li per ba.; mentre invece il nitrato di calcio 
si sparge sul grano, in copertura, nella quantità complessiva di un quintale 

corrispondente a circa 30 kg. per ettaro. 
Ai rinnovi e alle piante legnose si praticano laute concimazioni di letame. 

Le operazioni colturali sono eseguite con molta cura. 
I mezzi di difesa contro le avversità di natura parassitaria si limitano a 

trattamenti alla vite con zolfo semplice e solfato di rame, e al grano da seme 

con polvere Ca:ffaro. 

2. - Modi di esecuzione delle lavorazioni del suolo. 

La forza motrice bruta impiegata nelle lavorazioni del terreno è quella del 
bestiame bovino; l'attiraglio, che nei lavori più leggeri è costituito da un paio 
di vacche, n ei lavori pesanti di rinnovo diviene di due, tre e talora quattro paia 

di vacche. 
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*** 

La famiglia C. nel mese di febbraio d ll' stituita: e anno 1933 risultava così co-

Componenti 

l - Giovanni C. (vergaro) .... .. . .... . 
2- Paola P. (vergnra) ... .. .. .. . .... · · · · · . ·. · 

3 - An1edeo C. (figlio). . . . . . . · · · · · · 
4 - Assunta C . (nuora, moglie di. ~~JO~lc:o ; . . . ... . 

5 - Ida C. (nipote, figlia di Amedeo) . : : : : : : : 

6 - Arduino C. ( fi 'p;lio , ) ...... ... . 

7 - Umberto c. '" l' d 1 ,.,g 10 e vergaro) .............. . 
8 - Virg inia 11. ( · nuora, moglie di Umberto) . ... .... . 
9 - Argla C. ( 1 t fi n po ·e, glia di Umberto) . .. .. .. . . . 

lO - Pietro C. ( figlio , ) . ...... . 
11 - Maria C. ( figlia , ) . ..... . . 
12 - Luigia C. ( ) . 

13 - Giselda C. (figlia del vergaro) . 

Riduzione ad unità 

Età 
Consumatrici l Lavoratrici 

70 / 

55 ) 

43 ~-

3[) 

12 

9 

41 ' ~ 
36 
11 ···. 

1 .00 

0.75 

1.00 

0.75 

0.75 
0.75 

1.00 
0.75 

0.75 

9 0.75 

7 0.75 
2 0. 50 

25 0.75 

0 .50 
0 .60 

1.00 
o. 70 

0.35 

1.00 

0 .70 
0 .35 

0.70 

' . 10.25 5 90 \.__:,_ . 

. . Secondo i coefficienti del Serpieri si avrebbero unità l 
zwm già riferite a pag. 17 e cioè . r·agazza d . 10. 1·8. avoratricl5,50. Calcolate in b ase alle modifica ­
si h · à · · · a a anni O 3.~ donna d a 18 68 · · · 

anno umt lavoratrici 5,90 come sopra è indicato. ' ' a anm 0,70; vergara 0,60, 

:rolendo riferire il numero diunità lavoratrici all'ettaro di . fi . 
plesslva, secondo i coefficienti del Serpieri se ne avrebbero O 65 super CI~ com­
secondo le proposte modificazioni si avrebbero O 70 unita' lav' o mte_n~re,_flnvece, 
le st 't' , ' . ra r1cr r1 erendo 
. . e~se um a all ettaro di superficie produttiva si avrebbero· c ' . . 
enterw o, 71 unità lavoratrici, con il secondo O 76 I coeffici·ent· d .. ~dn Il. pnmo 
un't' · ' · I I r1 uzwne ad 
. I a c~nsumatrwe, (Serpieri) dànno 1,326 unità consumatrici per ett d ' 
superfime produttiva e 1 ,218 per ettaro di superficie comples.siva. aro J 

*** 

. . Come tutte le altre famiglie coloniche della regione anche la fa . . 
;b~ost'a un attaooamento spiccato ve'Bo la rnligiono e p~miò tutti i s m~gha C. 
ll't s.o~o cattolici praticanti. Ne sono indizio evidente anche l . uoi m~m­

mu,gmi sacre che si trovano affisse alle a . e numerose Im-

tl <1
1
ella stalla, quasi a formare degli alt~ri:~t~!~~z~:~;::l~:~~~~'p::!~a cucl~a 

eo o lume. La religione è co 't . un piC­
o, meglio, egoistico: quasi unn~eJ:I :t l~e~~oc:: ~:d:i~I~nna cpriteri~dmaterialistico 

c·, , rovv1 enza 
.il? puo sembrare a prima vista una contraddizion . . 

uon è mvece affatto assurdo. La mentalità dei contadi:; f:::t!:~ :e~~:::~~ 
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mento della campagna, lontano dalla civiltà cittadina, a diuturno e duro con­
tatto con la natura, spesso matrigna, non può avere nè apprezzare le gioie di 

un'intensa vita spirituale. 
Ma nella semplice vita agreste la mamma, prima, e poi il parroco della 

vicina borgata, educano alla preghiera ed alla carità il fanciullo destinato a 
divenire domani il rurale laborioso, di retti costumi, perpetuatore di quel tra-

La famiglia di Giovanni C. 

dizionalismo semplice che rappresenta una delle caratteristiche più salienti 

di queste popolazioni. 
Naturalmente tutti si accostano ai sacramenti, le donne con maggiore 

frequenza degli uomini. Stabilire con certezza quante volte non è possibile per­
chè si va, per gli uomini, da un minimo di una volta l'anno ad un massimo di 
due volte al mese, e per le donne, da un minimo di tre o quattro volte l 'anno ad 
un massimo di una volta per settimana. In particolare nella famiglia C. gli 
uomini si accostano ai sacramenti quattro o cinque volte l'anno, mentre invece 

le donne tutte le settimane. 
Le decime, nel loro primitivo significato, oggi non esistono più. Però si 

sono sostituite con offert e spontanee, da parte del colono, di grano, grano­
turco e mosto che il parroco destina in parte al proprio sostentamento ed in 

parte ai bisogni materiali della Chiesa. 
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N ella parrocchia prosperano molte confraternite religiose quali: la con­
fraternita del SS. Sacramento, le Pie unioni delle consorelle dell'Addolorata e 
delle F iglie di Maria, i Crociatini del SS. Sacramento ed ancora vari gruppi 
ed Associazioni di azione cattolica. Gli uomini e le donne della famiglia C. sono 
tutti iscritti a qualcuna delle associazioni suaccennate. 

Il sentimento religioso del tutto particolare spiega anche la sopravvivenza 
di molte superstizioni. Credono quasi tutti alle streghe e in caso di malattia, 
sotto il sospetto che si tratti di « fattura » o di« malvolenza », consultano << fat­
tucchiere>> e <<stregoni ». Nei casi di infantigliole, ad esempio, quando il bam­
bino è preso dalle convulsioni, ritengono che da tutti possa essere toccato 
fuorchè dalla mamma, perchè ciò provocherebbe la morte del bambino. 

Il loro bagaglio di superstizioni è così earico che si rende molto diffì cile 
dctleriverlo minuziosamcnte. 

Temono molto il malocchio che, secondo il loro modo di pensare, potrebbe 
provocare malanni. tanto alle persone quanto alle bestie; non solamente, ma 
l~ sua azione malefica potrebbe essere risentita anche dalle macchine le quali 
SI arresterebbero. Le donne, ad esempio, per premunirsi dal malocchio quando 
sono intente alla tessitura, usano legare un fiocco rosso sul subbio; per la stessa 
ragione pongono indosso ai bambini oggetti di vario tipo. 

Dal giorno di Capo d'Anno a quello dell'Epifania nessuna fa il pane poi­
chè credono che facendolo, morirebbero tutti i pulcini della nidiata. 

Caratteristica è la così detta << settimana dei cenciarelli ,, che decorre dagli 
ultimi giorni di febbraio ai primi di marzo, durante la quale si sospende la 
potatura della vite poichè diversamente non fruttificherebbe, nè si lavano i 
panni perchè si straccerebbero. 

Alla manifesta professione di fede e al bagaglio di superstizioni si acccm­
pagna un sentimento nazionale debolmente inteso. Per cotesti coloni lo Stato 
si ~oncreta nell'agente delle imposte, compito del quale è quello di incidere più 
o meno profondamente sul loro reddito senza offrire nessun compenso. Pur 
tuttavia i giovani indossano volentieri la divisa militare, ma più che altro per 
non subire la umiliazione derivante da una dichiarata inabilità al servizio. 

Le relazioni, tra i diversi membri della famiglia C., sono intonate alla più 
s~hietta cordialità. Ciò non vieta che tra le donne, di tanto in tanto, sorga 
divergenza risolventesi in un piccolo battibecco che, ad onore del vero non 
liurba mai seriamente la pace familiare. Sopportano tut ti con rassegn;zione 
qualche stravaganza del << vergaro » ormai in età molto avanzata, e che in questi 
ultimi anni è divenuto piuttosto originale. Appunto per le sue stravaganze i 
figliuoli, d'accordo con il proprietario, procedono via, via, a una graduale li­
rnit~zione ~ei suoi compit i di « vergaro » e li trasferiscono · ad Amedeo, il più 
:Mz1ano dm due fratelli. 

Nessun diverbio è sorto m, ai ad offuscare la benevolenza reciproca 
ehe regna tra la famiglia C. ed il proprietario, neppure quando, per l'in-
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vadente propaganda popolare, qualche altro colono coltivava sentimenti di 

rancore. 
n rispetto è reciproco, e da parte del colono si manifesta sotto forma di 

lieve subordinazione, che non acquista mai il significato di servile sottomis-

sione. 
La famiglia c. nutre lo stesso sentimento di rispetto verso il tecnico diret~ 

tore dell'azienda, poichè rappresenta per essa una guida efficace della quale SI 

giova continuamente. ' 
I rapporti esistenti tra le diverse famiglie coloniche sono abbastanza cor-

diali, e specialmente nei casi di disgrazie o di malattie si prodigano nell'opera 

di assistenza e di aiuto reciproco. 
L 'ambiente è profondamente morale, la popolazione direttissimi costumi, 

i casi di unioni illegittime e di figli illegittimi sono del tutt o eccezionali. 
L'età nella quale più comunemente i coloni si sposano varia, per gli uomini 

dai 24 ai 28 anni, per le donne dai 20 ai 24 anni. 
n contadino marchigiano sente ancora vivo tutto il fascino delle tradi-

zioni speci::tlmente di quelle che toccano più profondamente l'esistenza del­
l'ind;viduo nei suoi rapporti familiari; la mfl,niera nella quale si compiono il 
rito matrimoniale, onorato e tenuto in molta considerazione, e anche il fidan­
zamento, fanno fede del rispetto alle consuetudini e alle tradizioni che fra i 

rurali marchigiani si custodiscono da tempo. . 
Quando il giovane, che generalmente è un assiduo alla messa domemcal~ 

e precisamente quella << dei signori n, nota nel gruppo delle ragazze quella di 
suo gradimento incomincia a guardarla in modo particolare. All'us.cita pu~ 
constatare se ha speranza di essere corrisposto in parte dal modo di cammi­
nare della giovane e in parte dal fatto che questa, afferrata la mano di una 
compagna, la dondola in segno di giubilo. Il giovane, assicuratosi dell'.esi~o 
probabilmente favorevole della sua richiesta, si rivolge subito al babbo di lei; 
questi generàlmente risponde che parlerà con il di lui genitore ed intanto 
assume le informazioni del caso; se risultano soddisfacenti, permette al giovane 
di ,, impicciarsi >>. Gli innamorati iniziano i loro approcci nei giorni di festa nel 
percorso tra la chiesa e il podere dove risiede la ragazza, e la prima volta c~e 
il giovane viene accolto in casa si stabilisce l'impegno formale: la promessa d a­
more è rafforzata con un pegno in denaro (il contadino marchigiano è molto 
interessato) variabile tra 200 e 500 lire che il giovane consegna alla ragazza 
per riaverlo, poi, il giorno del matrimonio insieme alla dote che questa porterà. 

Dopo due o tre mesi dal fidanzamento il giovane offre alla fidanzata un 
anello d'oro; se durante il fidanzamento cade la festa del Natale le offre un 

sacco di (\astagne ed un sacco di arance. . 
A due o tre mesi dalle nozze la futura sposa riceve in dono dalla sua fami-

glia un abito di lana chiaro o di velluto nero o bleu e dal futur~ s~oso gli oggetti 
d'oro che comprendono 3 o 4 anelli, una catena, due boccole mswme ad alcune 
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1H11lane di perle (dalle 10 alle 14 fila secondo le condizioni finanziarie dello 
IIJHH!O) per un valore complessivo che in genere supera il migliaio di lire. La 
!';1.:.,;·:tzza indossa per la prima volta l 'oro << lo rinnova », quando si reca la dome­
niea, alla <<messa dei signori». Al verificarsi di una divergenza tra i fidanzati, 
tule da provocare una rottura nei loro rapporti, la donna non restituisce i doni 
t•ieovuti fino a tanto che non abbia avuta altra richiesta di fidanzamento. 
Hpes~o questa operazione di riconsegna avviene alla presenza di qualche testi­
momo che agli occhi degli interessati rappresenta in qualche modo l'autorità 
c~ostituita (es. guardia municipale). 
. Il sentimento dell'onestà in queste popolazioni è così vivo che per antichis­

Htma tradizione i giovani, quando fanno all'amore, si rinchiudono, soli, nella 
··a.mera della << vergara ». 

Qualche giorno prima delle nozze lo sposo promesso dona alla futura m o­
glie un abito che indosserà in occasione della cerimonia nuziale e la << fede » ed 

' a .. lla f~tur~ suocera un paio di scarpe nuove come reintegrazione appros-
Himativa di quelle consumate per accompagnarli durante ìl periodo del fidan­
l':ttmento. 

Tre giorni prima dello sposalizio ha luogo la << stima >> del corredo. La valu­
f;ttzione, eseguita da persona pratica, viene registrata in carta da bollo contro­
n:mata ~agli interessati e dallo stimatore stesso. In genere la sposa 'porta la 
h1anchena personale, quella per la casa, e i << legnami ,, cioè: l 'armadio, il casset­
tone, il materasso, mentre l'uomo porta un comodino il letto il l~vabo e le 

. l ' ' fieggw e. 
Se i genitori della sposa sono benestanti, gli oggetti di corredo che le sono 

Hf;ati assegnati vengono valutati e costituiscono l'intera dote o parte di essa. 
Jn quest'ultimo caso la liquidazione definitiva avviene in genere alla morte dei 
g-enitori, salvo qualche piccola somm:1 che questi cedono insieme al corredo. 

Nello stesso giorno, in casa della promessa, si fa il cosidetto pranzo del­
I :~ stima con l'intervento di tutti i parenti della sposa. Fa seguito la cerimo­
Jll~L solenn~ssima del trasporto del mobilio in casa dello sposo. All'uopo si 
mena ~uon della stalla il più bel paio di bestie, si adorna con fiocchi rossi, con 
Honaghere, con cinghie di cuoio abbellite con piccoli specchi e si attacca al 
barroccio più bello, sul quale si carica il letto con i materassi e le coperte messe 
in modo tale da porre in piena evidenza il loro numero. Il carro è cond~tto da 
•l~1e contadini vestiti a festa ed è motivo di curiosità e di ammirazione da parte 
cl1 tutta la popolazione delle contrade che attraversa. 

, La domenica seguente si compie la cerimonia nuziale: al mattino, di buo­
n ora, la c~sa della sposa si riempie di parenti, di amiche che l'aiutano a vestirsi, 
n lf1 complimentano; poi giunge lQ sposo. 

Al ~omento in cui il corteo si accinge ad uscire di casa per raggiungere 
la canomca della borgata, avviene la scena della separazione che culmina in 
pianto dirotto della sposa e della mamma. ' 
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La scena è tradizionale, il pianto è tradizionale, la disperazione è tradi­
zionale, come pure per tradizione una sorella della sposa, quella che la sosti­
tuirà appena partito il corteo, incendia un canestro di vimini <<esce dal crì » ad 
indicare che da quel giorno acquisterà tutti i diritti che aveva la sorella 
maggiore prima di sposarsi, compreso quello di fidanzarsi. . 

Avvenuto lo sposalizio il Parroco offre agli sposi il caffè, quindi il corteo SI 
avvia a casa dello sposo dove è imbandito un ricco pranzo al quale pa.rtecipano 
tutti i parenti dello sposo ed il babbo della sposa; la mamma invece rimane a 
<< badà casa». Nel pomeriggio il Parroco impartisce la benedizione alletto nu­
ziale mentre i parenti si genuflettono pregando. ' . La tradizione vuole che la cognata più giovane attenda alla preparaziOne 
dd letto nuziale c che la sera, gli S}10Si quando si coricano, non spengano " la. 
luma ,, poichè diversamente ne deriverebbe loro sciagura. Essi allora pongono 
il lume dietro la porta e, dopo che sono coricati, la cognata più anziana va a 

rilevarlo. 
La mattina seguente la sposa si leva per tempo, prima di tutti, si reca in 

cucina ed appende un asciugamano sul quale dopo di lei, in segno di buona ar­
monia, tutti gli altri si dovranno asciugare il volto. 

La mamma della sposa, che il giorno dello sposalizio è assente, si recherà a 
far visita alla figliuola dopo quindici giorni e le porterà in dono una canestra 
che contiene due bicchieri, il bracchetto, due piatti, due posate ed il catino. 
Tornerà aneora in occasione del primo parto, porterà in dono alla puerpera una 
gallina, del pane, della pasta alimentare, del caffè, dello zucchero. Con la gal­
lina preparerà del buon brodo, mentre gli altri regalucci li aceomoderà con eura 
nella cassa che poi richiuderà e consegnerà la chiave alla figliuola perchè la 
cassa, che rappresenta il ripostiglio privato delle cognate, non deve essere 

esplorata da alcuno. 

** * 

Le donne, ogni mattina appena levate, attendono alla pulizia delle ea ­
mere da letto e della cucina; la domenica sogliono fare una pulizia accurata. 
In occasione della Pasqua, del Natale e di feste familiari quali i battesimi, le 
cresime i matrimoni ecc. usano fare le grandi pulizie delle stanze, imbiancan­
dole e :Uettendole in ordine, e quella delle stoviglie e di altri utensili lavan­
doli e lucidandoli. N elle suindicate circostanze viene pure curata la pulizia dei 

luoghi adiacenti alla casa di abitazione. 
La biancheria da letto, in tutte le stagioni, si muta una volta al mese; 

quella personale, invece, d'estate ogni settiman~, d' in:erno .ogni qui.n~ici 
giorni. Bisogna notare però che d 'estate, durante 1 grandi lavon, le cam1c1e e 

le maglie si mutano anche ogni giorno. 
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Vi è chi si lava la faccia con sapone tutti i giorni e chi ogni 4 o 5; così, de­
bitamente distanziate a seconda delle stagioni, le lavature di piedi. 

Il bagno completo si fa l'estate, mentre nelle altre stagioni solo in occa­
sioni eccezionali come visite militari o mediche, matrimoni ecc., ed è praticato 
d'estate, in torrenti o fiumi, nelle altre stagioni in casa; spesso dai piccoli, 
meno frequentemente dai giovani, raramente dalle donne e dagli uomini. 

I coloni, pur non possedendo in genere un grado di intelligenza molto 
spiccato, sono dotati di altri requisiti quali laboriosità, tendenza al risparmio, 
buon senso ecc. che suppliscono alla lacuna suaccennata. 

Il livello culturale, anche se non si può ritenere ancora del tutto soddi­
:c; facente, come già ho accennato, migliora di continuo. 

Oggi si lllHÌ dire elle gli analfabeti, nel senso stretto delh1 parola, si trovano 
qm1si soltanto fra i nati del secolo scorso. 

Nella fàmiglia, C. se si fa eccezione del vergaro e della vergara, entrambi 
analfabeti, tutti gli altri adulti e parte dei ragazzi hanno frequentat o le prime 
t;re classi elementari, mentre gli altri ragazzi frequentano ora le scuole. 

*** 

La costituzione fisica dei membri della famiglia C. è buona come lo è in 
genere quella degli altri coloni; solo di tanto in tanto fa la sua comparsa il t ifo 
e da qualche anno a questa parte anche l'appendicite. Assunta, moglie dì Ame­
deo, è stata operata per presentare sintomi di appendicite. Virginia, la moglie 
rli Umb_erto, ha subìto anch'essa un'operazione di cisti al fegato. Ma tanto l 'una 
quanto l'altra sono completamente ristabilite. 

*** 

Le condizioni igieniche risultano abbastanza soddisfacenti. Qualche ap­
punto si può fare al sistema di approvvigionamento dell'acqua che viene attinta 
dai pozzi situati nei pressi delle case coloniche, non sufficientemente protetti, 
o perciò facilmente soggetti a inquinamento; questi sono, con ogni proba­
bilità, il veicolo di diffusione delle malattie e giustifj.cano i numerosi casi di 
t ifo che si manifestano. 

Il servizio sanitario viene esercitato da un medico di condotta che risiede 
in Osimo, il quale si reca sul posto per chiamata e percepisce un onorario di 
T, . 12 per visita, più qualche paio di polli di tanto in tanto. 

Anche l'ostetrica risiede in Osimo e l 'onorario che ad essa compete è di 
.r,. 30 per visita. 

L'Opera Maternità ed Infanzia è l 'unica opera assistenziale di cui possono 
beneficiare i coloni, ma non vi ricorrono che in casi eccezionalissimi. 
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*** 

n regime alimentare di tutt i i contadini del luogo è prevalentemente ve­
getariano. L'alimentazione però è abbondante, sostanziosa e tale che in nes­

sun periodo dell'anno si dimostra insufficiente. 
Base dell'alimentazione~ tanto d 'estate quanto d 'inverno, è _il _pa11e che 

accompagna tutti i pa~~i_ . . . . 
. .. · La farina di" grano si impieg_a all:cll:e _p(3rl~ fabbricazioJ:le eh pa,~ta _ahmen-
tare in ·quantità rilevante. La farina di granoturco si con~uma d'i~ver~o sot to­
forliùt di polenta, abbondantemente condita con sugo d1 carne d1 TI_taiale. 

Alimenti di grande importanza sono i legumi, le verdure ed m generale 

tutti i prodotti delle eoltivazioni ortensi. . . . . . 
Le uova e la carne di pollo si consumano di preferenza n m gwrm d1 festa e 

d 'estate durante i periodi dei grandi lavori, mentre la carne di maiale, sotto 
forma di condimento o di « companatic'o ,,, si consuma quasi tutti i giorni. 

Il vino accompagna quasi tutt.i i pasti e si beve in maggior copia d'estate 

durante i grandi lavori. . . , . . 
Si acquistano pochi generi alimentari tra 1 quali la pasta, l oho, Il for-

maggio, la carne vaccina ecc. e tutti in quantità limitat a . . . . 
I coloni, in genere, sogliono fare t re pasti al giorno: il pr1mo la mattm~, ~l 

secondo a mezzogiorno ed il terzo la sera, verso le diciotto; ma durante la mteti- · 
tura ne fanno un alt ro la mattina molto per tempo, verso le cinque e mezzo, 
detto in vernacolo «bocconcino)) ed un quinto verso le sedici detto la «m brenna)): 

I pasti giornalieri si consumano generalmente in casa,_ ma ~urante alcun~ 
lavori, quali la zappatura del grano e la mietitura, la _co~aZI~ne s1.f~ spe~so ne~ 
campi. Sulla tavola si pone la tovaglia solamente nei ~wrm fest1~1 od m eas1 
eecezionali come l'arrivo di un parente o di persona d1 una certa Importanza. 

In qu~si tutte le famiglie, poehe eeeettuate, ciascuno mangia nel proprio 

piatto e beve nel proprio bicchiere. 
I pasti, a seconda delle stagioni, sono così ripartiti : 

Inverno 

Ore 8, colazione: polenta, pane; 
Ore 12, pranzo: legumi o baccalà, pane, vino; 
Ore 18, cena: verdura cotta, pane, vino. 

Estate 
Ore 8, colazione: fagiolini o patate o zucchine, o pomodori, o melanzane, 

o carne di maiale, pane, vino; 
Ore 12, pranzo: minestra fatta in casa, pane v ino; 
Ore 20 cena: insalata, frittata, pane, v ino. 
I pasti' della domenica non subiscono grandi variazioni, p~rò si consuma 

spesso qualche pollo e si sostituisce la minestra con la pasta ascmtta . 
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Durante la mietitu1·a 

Ore 5% « bocconcino )) salat i e uova, pane, vino; 
Ore 8% colazione: patate o zucchine fritte o coniglio, pane vin o; 
Ore 12, pranzo: minestra o past a asciutta fatta in casa con earne di co­

niglio o di anatra, pane vino; 
Ore 16 « m brenna>> merenda: limone condito con olio e zucchero, oppure 

oliva in salamoia, pane, vino; 
Ore 20, cena: insalata, pane, vino. 
Il giorno della battitura si mangia tre volte: la prima avanti di iniziare il 

lavoro, la seconda quando se ne è compiuto circa la metà e la terza al termine. 
l 0 pasto: carne di eoniglio in umido, pane, vino; 
2° pasto: ciambellotto, vino; 
3° pasto: pasta asciutta e carne di oca arrostita, pane vino. 
Il giorno della vigilia di Natale si con sumano due pasti: uno a mezzogiorno 

con pasta asciutta di magro, pane e vino ed uno la sera con pesce salato, ca­
stagne arrostite, aranci, pane e vino. 

L 'ultimo giorno di carnevale è tradizionale il piatto di pasta asciutta. 
La m.attina di Pasqua uova sode; a mezzogiorno, minestra in brodo o 

maccheroni, carne di agnello, pane, ciambellotto, vino. 
P articolarmente copioso è il pranzo di nozze: minestra in brodo, pasta 

asciutta, risotto, lesso, arrosto ecc. è molt o vino. 

*** 

La casa di abitazione ripete le caratteristiche delle case coloniche mar­
chigiane moderne e cioè: due corpi di fabbrica distinti, uno principale a due 
piani con scala interna ed uno secondario. Nel primo trovano posto: al p iano 
terreno la stalla, la cant ina ed il telaio, al piano superiore un 'ampia cucina 
centrale da cui si accede in 5 camere da letto, delle quali una viene adibita a 
ripostiglio, ed in un magazzino che si adibisce anche a bigattiera. 

Nel secondo corpo di fabbrica si trova la capanna, il forno, il pollaio ed il 
porcile. 

Le pareti sono costruite con mattoni di argilla e malta} il tetto è a travi 
di legno con copertura a canali di argill a. 

Un pozzo sito nei pressi della casa di abitazione, serve per l'approvvigio­
namento di acqua potabile. 

* ** 

L 'arredamento della cucina e della camera da letto del vergaro è modesto, 
semplice, piuttosto povero, mentre invece nelle camere dei figli è notevolmente 
migliore. 
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Nelle singole camere il mobilio con la biancheria è così ripartito (1): 

CuCINA: 2 tavoli L. 40; una madia L. 30; una credenza con vetri L. 60, 
una credenza di legno L . 30; una credenza a muro L. 30; 2 tavole per fare 
il pane L. 15; 2 suoli di rame L. 70, 2 caldai L . 40; 3 lumi a petrolio L. 30; 
una pentola di alluminio L. 20; 4 brocche di terra cotta L. 12; 2 alari ed un 
braciere L. 40; 2 padelle L. 14; 8 seggiole L. 16; 2 panche L. l O; 2 spiana­
toro L. 25; 5 tovaglie L. 50; 24 salviette L. 20 Utensili vari in coccio, rame 
e smalto L. 534 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . L . l . 086 

CAMERA DEL V ERG ARO: un letto con trespoli e pagliericcio, L. 50; 4 casse 
L. 150; una toletta L. 10; 2 seggiole L. 4; lO lenzuola L. 150; una imbottita 
L . 20; una sottocoperta L . 10; 4 coperte L. 200; 4 cuscini di piume L. 10; 8 fe. 
dere L. 24. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 628 

CAMEitA DI AMEDEO: un letto di ferro con rete L. 250; un armadio L. 150; 
2 ca.Nw L. SO; un lava.mano L. lO; 5 a,;ciugalllani L. 20; 4 eoporte L. :350; Hl 
lcuzuola L. I60; uua imbottita L. 50; un materasso L. 150; 4 cuscini L. 20; 12 
federe L. 24; un guancialone L. IO; un pagliericcio L. 20; 3 quadri L. I 5; una 
sveglia L. IO; 2 seggiole L. I4; 6 tovaglie L. 60; I4 salviette L. I 4; un letto 
piccolo con accessori L .. 120 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

CAMERA DI UMBERTO: un letto di ferro con rete L. 250; un armadio con 
speccchio L. 300; un credenzone L. 200; 2 casse L. 100; un lavamano L. lO; 
un materasso L. 200; una imbottita L . 50; un pagliericcio L. 20; una sot. 
t ocoperta L. 20; 6 coperte L. 400; 25 lenzuola L. 300; 24 asciugamani L. 96; 
un guancialonc L. IO; 24 federe L. 60; 3 centri L. 9; 4 cuscini L. 16; 5 quadri 
L. 40; una sveglia L. 15; 4 sedie L. 30; 10 tovaglie L. 100; 30 salviette L . 35; un 
letto piccolo con accessori L. 130. . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

CAMERA DI GISELDA: un letto di legno con trespoli e pagliericcio L. 70; 
una cassa L. 30; un armadio L. 50; una seggiola L. 3; ISlenzuola L. 270; IS fe. 
dcre L. 40; I2 asciugamani L. 36; 3 coperte L. 270; 6 tovaglie L. SO; 18 
salviette L. 36; 2 cuscini L. 10. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

MOBILI ED OGGETTI DIVERSI: 2 macchine da cucire L. 300; 5 ombrelli 
L. 30; una bicicletta L . 100; un fucile L. 100; un telaio L. 50 

Totale 

I.527 

2.3Hl 

895 

680 

L . 7. 207 

I vecchi costumi regionali, con i quali le contadine amavano abbigliarsi 
fino a qualche anno prima della guerra~ sono quasi del tutto scomparsi; li indos­
sa ancora qualche vecchietta nei giorni di festa quando si reca ad Osimo. 

L 'unica particolarità che si riscontra nel vestiario maschile è costituita 
dal tradizionale camiciotto azzurro che scende lungo la vita poco più in basso del 
bacino e che si indossa nei giorni di lavoro. 

La famiglia C. fa in casa, con il telaio, quasi tutti i tessuti per i vestiti 
da lavoro ed anche. qualcuno per gli abbigliamenti festivi. 

(l ) Nella presente monografia, come per la seguente, la valutazione degli elementi 
patrimoniali è stata fatta in base ai prezzi di mercato dell'anno I932, diminuiti di 
quote adeguate allo stato d 'uso dei beni valutati. 

4 

--------~~~~~~~~~~-----------------. 
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Gli oggetti di vestiario e personali di cui dispone ciascun membro della 

famiglia C. sono i seguenti: 

Grov ANNI: un vestito di lana per la festa L . 70; un vestito di cotone p~r 
la festa L. 30; 2 vestiti da lavoro L. 30; 2 camiciotti di cotone L . lO; 5 ca_m•-
cie L. 30; 3 paia di mutande L. 21; 2 m aglie di lana L. 20; 5 fazzoletti ~a 
n aso L. 2; 5 paia di calzini L. 4; un cappello L. lO; un berretto L. 2; un paw 

di scarpe L. 50; un paio di zoccoli L. 5 . . · · · · · · · · · · ." . · 
pAOLA: 4 vestiti per la festa L. 60; 5 vestiti da lavoro L. 50; 4 cam_ICie 

L. 20· 3 maglie L . 25; 2 busti L. 8; 5 paia di calze J ... 10; 5 fazzoletti da 
naso L. 2; 5 fazzoletti per l a testa L. 20; un paio di scarpe_p~r la festa L: 25; 
un paio di scarpe da lavoro L. 15; oro (una fede, 2 orecchuu, una fila di co-

ra.Ui) L. 50 ..... . . · · · · · · · · · · · · · · · · · · · · · · 
i\M!èlH~O: 2 vm;titi (li lana. per ht festa L. 120; 2 vesti~i di .cotone per la, fe.­

sta L. 50; 2 vestiti da lavoro L. 30; 6 camicie L. 30;. 4.paia di mutande L._ 28; 

2 · · tt' I 10 2 maglie L 20· 3 paia di calzm1 L. 3; 12 fazzoletti da 
cam1c1o 1 -'· ; · ' " b tt 

naso L. 6; una sciarpa e una cravatta L. 5; un cappello L . lo; ~n _erre o 
L . 2; un cappotto I,. 20; 2 paia di sca1·pe per la festa L. 50 ; un pa10 d1 scarpe 

da lavoro L. 15 . . . . . . . · · -· · · · · · · · · · · · · · · · · · 
AssuN~A: 4 vestiti p er la festa L. 100; 6 vestiti da lavoro L. 60; 40 ca~ 

· · L 200· 6 mutande L. 30; 3 maglie L. 20; 6 sottoveste L. 30; 2 busti 
micie . , L 6 4 . ll" L 60 l cap 
L. lO; 8 paia di calze L. lO; 12 fazzoletti da naso .. ; s.Cla l · ; . -

potto L. 30; 3 paia di scarpe per la festa L . 60; un pa10 d1 scarpe da lavoro 
J, . 10; Oro (2 anelli, 8 file di perle, una catena) L . 300 · · · · · · · · .· 

IDA: 3 vestiti per la festa L. 50; 2 vestiti da ogni giorno L . 18; 4 ~aml­
cie L. 12; 3 mutande L. 9; 2 maglie L . 15; 3 sottoveste L. 15; '_lna _sCiarpa 

T 5. un busto L. 2· un cappotto L. 18; 3 paia di calze L. 3; 2 pa1a. d1 ~carpe 
"'· ' ' · · L lO· 2 d1 orec­

per la festa L. 30; un paio di scarpe da ogm gwrno · , ~a-la. . . . 
chini L. 30 . . . . . . . · · · · · · · · · · · · · · · · 

ARDUINA: 2 vestiti per la festa L . 20; l vestito per ogni giorno~ - 7; 2 
vestiti per la scuola L . lO; 4 camicie L. 8; 2 maglie L. 10; 2 sottov~sti t · ~; 
un busto L . 2; 2 paia di calze L. 3; 3 mutande L. 6; un cap~ot.tmo .l ; 
un paio di sca.rpe per la festa L . lO un paio di scarpe da ogm gwrno L. 8; 

un paio di boccole (orecchini) L. 15 · · · · · · · · · · · · · · · 

UMBERTO: 2 vestiti di lana per la festa L. 100; 2 vestiti d~ cot.one per la 
f t L 5o. 2 vestiti da lavoro L. 25; 6 camicie L. 30; 5 pa1a d1 muta~de 
I es 3a5· ~ m~O'lie L. 30· 2 camiciotti L. 8; 4 paia di calzini L. 4; 12 fazzoletti da 
'· L 6. u~a sciarp~ L. 3· un cappello L. 20; un berretto L . 3; un mantello 

naso · • · ' 1 f t L 50 paio di scarpe 
L. lO; un cappotto L. 50; 2 paia di scarpe per a e~ a · ; un ' 
da lavoro L . 20; un paio di zoccoli L. 5; un orologw L. 25 · · · · · · · · 

VrRGINIA: 7 vestiti per la festa L. 170; 7 vestiti da. lavoro L. 70;. 70 ca: 
micie L. 560· 8 mutande L. 48; 3 maglie L. 30; 5 sottovest1 L. 35; 4 bust1 L. 20: 
5 paia di cal~e L. 15; 12 fazzoletti da naso L. 6; l cappotto L. 50; 8 fazzo~et1~ 
per la testa L. 32; 3 scialli L . 45; 3 paia di scarpe per la festa L. 6~; 3 pa~a 1~ 
scarpe da lavoro L . 45; Gioie (una catena, 12 file di perlP, 2 ane~h,. 2.P~1~ c: 

L. 284 

285 

404 

926 

217 

113 

474 

>) l. 686 
orecchini) L. 500. . . . . . . ·. · · · · · · · •. · · · 

Do r·iporta1·e L . 4.389 
= 
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Riporto 
ARGIA: 3 vestiti per la festa L . 50; 2 vestiti per ogni giorno L. 20; 3 ca­

micie L . 15; 4 paia di mutande L . 16; 3 Rottovest e L. 18; 2 m aglie L. 15; un 
fazzoletto per la testa L. 3; una sciarpa L . 5; un busto L. 3; 3 paia di calze 
L. 5; 2 paia di scarpe per la festa L. 30; un pa.io di scarpe per ogni giorno 
L. 3; 2 boccole (orecchini) L. 30. . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

PIETRO: un vestito per la festa L. 30; 2 vestiti per ogni giorno L . 20; 
4 camicie L. 15; 2 mutande L. 5; 2 maglie L. l O; 2 paia di calzini L . 3; 2 ber­
retti L . 6; un paio di scarpe L. 20; un paio di zoccoli L. 5 . . . . . . 

MAIUA: 2 vestiti per la festa L . 20; 2 vestit i per ogni giorno L. 10; 
3 camicie L. lO; 2 paia di mutande L. 6; 3 sottoveste L . 10; 2 paia di 
calze L. 3; un busto L. 2; un paio di scarpe per la festa L. 15; un paio 
d i scarpe Ùlt ogni gioriw L. 7; un paio di boccole (orecehi11i) L. 10 . . . 

LumA: 2 vestit i L . 6; 2 eamieiP L . 2; :~sottovesti L. G; 3 paia di eal­
zini L. 3; 3 bavarole L. 2; un berretto L. 2; 2 paia di scarpe L. lO; un 
paio di boccole (orecchini) L. 10 . . . . . .. .... .. .. .. . . 

GISELDA: 4 vestiti di lana per la festa L. 200; 2 vestiti di cotone 
per la festa L . 40; lO vestiti da lavoro L . 100; 40 camice L . 320; 8 paia di 
mutande L . 40; 5 sottovesti L. 50; 6 bust i L . 30; 24 fazzoletti da naso 
L. 12; 2 m aglie di lana L . 20; 6 paia di calze L. 18; 4 scialli L. 60; un 
cappotto L. 60; 12 fazzoletti per la testa L . 36; 4 paia di scarpe per la 
festa L. 100; un paio di scarpe da lavoro L . 15; 2 boccoli (orecchini) L. 30 

Totale .. . . 

L. 4.389 

213 

114 

!)3 

40 

l) l. 131 

L . 5 . 980 

La vita dei coloni è legata al poder& e perciò se ne allontanano difficil­
mente. Tuttavia Amedeo non sà r inunziare alla soddisfazione che gli deriva 
da una modesta partita alle carte e così d 'inverno, quando l'attività podera.le 
diminuisce e le nottate son molto lunghe, si reca talvolta a trascorrere qualche 
ora del dopocena nel vicino Dopolavoro di Campocavallo. Ma la mattina della 
domenica e dei giorni di feste religiose, di mercato ecc. l 'esÒdo dalla campagna 
verso Osimo è quasi totale. I contadini giungono molto per tempo; i più con il 
birroccino, altri con la bicicletta o a piedi, in gruppi ciarlieri, e si r iversano nella 
chiesa, nelle piazze e nelle vie della città dove passeggiano secondo l 'abitudine 
dei cittadini. L 'ondata dei rurali invade Osimo, e le conferisce un aspetto ca­
ratteristico e interessante. 

In queste ore domenicali si rivela , an che all'osservazione superficiale, la 
natura profondamente rurale del popolo che giunge a d int onare con la sua atti­
vità agricola anche l 'attività commerciale e buona parte d i quella industriale 
della regione. 

Tanto che il colono m archigiano gode la simpatia e la stima delle a ltre 
categorie sociali che non lo considerano con quel senso di condiscendenza un 
pò sprezzante e un pò diffidente che caratterizza i rapporti tra contadini e 
c, cittadini» di altre regioni d 'Italia . 

Vengono osservate tutte le festività religiose, ma hanno uu culto parti­
colarmente spiccato per S . Antonio abate, S. Isidoro, e S. Vincenzo Ferreri, i 
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quali sono stati eletti dalle popolazioni rurali protettori dell'agricol.t~~a: il 
primo del bestiame, il secondo dei lavori agricoli ed il terzo della fertihta del 

terreno. 
La simpatia per il ballo, nel dopo querra, è venuta mano mano dimi~ 

nuendo pur tuttavia si balla nelle maggiori solennità religiose, in occasione dt 
matriro'oni ed anche quando, come si dice in vernacolo, se (( scamofoia el grttn-

turcu » (1 ). 

*** 
In estate i contadini stltnchi dci lavori del giorno si danno al riposo poco 

dovo il tramonto: mentre d'inverno, in aleuni luoghi, attesa la cliversitù degli 
umori e le possibilità finanziarie, si recano qualche volta nelle osterie o presso 

famiglie private dove giocano alle carte e discutono. 
I giochi preferiti sono le boccie, le carte e la morra. . . . . 
L'abitudine di fumare è in genere diffusa soltanto fra 1 gwvam, ma più 

per passatempo che per un vero e proprio vizio; tra gli adulti e i vecchi l'abitu_­
dine è meno comune, ma più radicata. I fumatori della famiglia C. sono : 11 
vergaro che consuma un (( toscano n la settimana e Amedeo un « romanello )) 

al giorno. 
L'alcoolismo non è comune, ma nei giorni di festa qualche eecesso nel bere 

si nota spesso. 

*** 
La famiglia c. si è convinta che non sono venuto nel podere per ac~resce~e 

(( t asse n: oramai mi sono conquistato la stima ed anche la benevola Simpatia 
di questi mezzadri. Se non altro, me lo dimostra il fatto che mi hanno i~~i~ato 
a visitare la stalla alla quale accedono solo le persone di provata amiCIZia e 
che la (( vergara n mi accoglie con un chiaro sorriso: (( boecate sun casa signorì J>. 

Eccomi al solito posto; osservo, interrogo, prendo appunti, vivo sotto 
l'impressione del benessere che la famiglia C. si è guadagnato con illa~oro. ~ 
veramente eonquistato questo benessere ! È costato anni di lavoro e di sacri­
ficio perchè settanta anni fa poco prima che Giovanni, il vergaro, nascesse, suo 
padre era un semplice ((garzone n di colono, ma eccelleva per avvedutezza. e per 
laboriosità· di modo che quando richiese ad un colono la mano della figlmola, 
questi fu b~n lieto di concedergliela e lo chiamò a convivere in ~amiglia. 

Ebbe quattro figli: uno morì giovane mentre era soldato; Il secondo: ca~ 
dendo riportò la frattura di un braccio ed in seguito a ciò il proprietariO gh 
affidò ~a mansione di magazziniere; una femmina che si sposò, e lui. 

(l) Si sfoglia il granoturco. 
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Giovanni a 21 anni di età sposò certa Annunziata dalla quale ebbe 8 figli: 
Amedeo, Umberto, due femmine sposate, e quattro morti in tenera età. 

Dopo circa 15 anni di matrimonio, nel1889, l'Annunziata venne a morire e 
lui passò in seconde nozze con Paola dalla quale ha avuto altri due figli: la 
vivente Giselda e un altro morto bambino. 

Giovanni rimase nel vecchio podere fino al1905, ma poi, siccome la sua 
famiglia era andata diventando piuttosto numerosa, ottenne dal proprietario 
il permesso di trasferirsi in un podere più grande, cioè in quello dove si trova 
attualmente. 

Intanto nel1919 Amedeo sposava l'Arduina e nel1920 Umberto sposava 
la Virginia. 

Il miglioramento delle condizioni eeonmniche della f:mniglia C. si inizia 
dopo !'<t entrata )) nel nuovo podere, che risultò molto più del primo adeguato 
alla numerosa famiglia, e si può giustificare sia con l 'accresciuta forza di lavoro, 
sia con quelle condizioni di produttività della terra e di prezzi dei prodotti che 
si andarono formando successivamente e già accennate in precedenza . 

Tali condizioni economiche, nonostante l'imperversare della crisi, si sono 
mantenute e si mantengono tuttora buone e fanno sì che la famiglia C. si an­
noveri tra quelle famiglie coloniche che risultano creditrici dei proprietari. 

Vi concorrono un bene ordinato sistema di vitafamiliare, una saggia uti­
lizzazione del reddito, unitamente alla inesistenza di quelle cause di n atura ec­
cezionale, come matrimoni recenti, malattie lunghe, infingardaggine, squilibrio 
fra capacità lavorativa della famiglia e ampiezza del fondo, ripercussioni di• 
rette o indirette di dissesti finanziari dovuti a cause extra agricole che, insieme 
alla diminuzione dei prezzi di vendita dei prodotti, rappresentano le ragioni 
più importanti del disagio in cui si trovano molte delle famiglie coloniche 
indebitate. 

*** 
Per quanto riguarda l'organizzazione generale del lavoro si può dire che 

non si nota alcuna tendenza spiccata verso la specializzazione. A sostituire il 
vecchio (( vergaro » è stato chiamato, come ho già det to, Amedeo il quale oltre 
a curare la direzione dei lavori, ripartire l'attività della famiglia, regolare i 
rapporti che sorgono con il proprietario, e lavorare di persona nel fondo, so­
vente è chiamato all'amministrazione centrale per attendere ai lavori di ma­
gazzino, di cantina, di potatura del giardino, dietro corrisposta di un compenso 
in denaro. Umberto, il (( tabaccolo >l, s'interessa prevalentemente del bestiame 
custodendolo epulendo la stalla ; accudisce alle faccende agricole nelle ore in 
cui la sua attività non è assorbita dalla stalla. 

Paola, la (( vergara JJ , attende alla direzione della casa al pollame ai maiali 
' ' ' ai bambini; disimpegna il commercio dei prodotti del pollaio e con questi prov-
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vede a gran parte delle spese di alimentazione e di vestiario per tutti i membri 

della famiglia. 
Assunta Virginia e Giselda frazionano la loro attività tra i lavori domestici 

' . 
e quelli campestri a seconda delle necessità. D'inverno rimangono spe~so m 
casa dove a turno lavorano al telaio, accudiscono alle faccende domestiche e ' ' . . 
curano i bambini. Nel rimanente periodo dell'anno si recano al mattmo nei 
campi dove zappano, vangano, mietono, falciano ecc. portando un valido aiuto 

agli uomini. · ' 
Argia e Ida pascolano i maiali e aiutano gli altri nei piccoli lavori. 
Ciò premesso, il grado di attività del podere, risulta come appresso (1): 

~==~=====-~~-----~=-~~~==~~===========-=-=-=-=-=---=-=--======-~====== 
---Ore- di lavoro eseguite durante l'anno 

Nome 

Giovanni .• 
Paola. 
Amedeo. 
Assunta. 
Umberto 
Vlrglnia. 
Argia . 
Ida . 
Glselda 

Ore di unità lavoratrici. 
Ore c. s. secondo 1 coefficienti Ser­

pierl 

Nel 

podere 

2.000 

14.300 
10.500 

9.900 

;,~r -;erzi ~ -~ -;.;-
faccende 

Retri- l Scam- dome-
b-.iite in biate \ stiche 
denaro (l) 

250 

500 50 
50 

3.000 

1.500 

1.400 
1.000 
1.000 
1.400 

9.300 

Totale 

2.000 
3.000 
3.250 
3.200 

2.850 
3.150 
2 .000 
2.000 
3.050 

500 
500 

400 
370 5.510 16.880 

500 360 4 .980 15.740 

Ore di unit à 
lavoratrici 

(2) (3) 

1.000 
1.800 
3.250 

2.240 
2 .850 

2.205 
700 
700 

2 .135 

1.000 
1.800 
3.250 
1.920 

2.850 
1.890 

600 
600 

1.830 

(l) In occasione della battitura si scambiano circa 200 ore di lavoro ed altr ettante se ne scambiano 

con le vacche per eseguire i lavori profondi di rinnovo. 
(2) Secondo i coefficienti modificati. 
(3) Secondo i coefficienti Serpieri. 

La famiglia C. impiega nel podere N. 10500 ore di unità lavoratrici le 
~uali, riferite all'ettaro di superficie agraria produttiva, corrispondono ad or_e 
1358 circa. Aggiungendo al numero di ore di unità lavoratrici che la famiglia 
impiega nel podere le 370 ore scambiate, si ottiene l'attività totale del P_oder_e 
che risulta di ore 10880 di unità lavoratrici a cui corrisponde un grado d1 atti-

vità di ore 1407 circa (2). 

(l) Cfr. ISTITUTO NAZIONALE DI ECONOMIA AGRARIA, Monografie di famiglie agri-
cole: Mezzadri e piccoli proprietari coltivatori in Umbria-, cit., P· 54. . . . , . 

(2) Applicando i coefficienti Serpieri si avrebbe invece un grado d1 att1v1ta d1 

1327 ore. 

-55-

*** 
Il patrimonio della famiglia C. al l 0 gennaio 1932, inizio dell'esercizio. 

era così costituito: 

I. CAPITALE IMPIEGATO IN IMPRESE DELLA FAMIGLIA 

Bestiame . . . ........ . . ... ... .. . L. 4.865,-
Macchine e attre.zzi: (l ) 2 carri L. 1000; l barroccino L. 200; 

2 carriole L. 30; 2 aratri di legno L. 80; valore di parte estir-
patore L. 50; valore di parte aratro in ferro L. 300; una se-
rninatrice L. 2000; una falciatrice L. 1000; una bigattiera 
L . 500; uno spulatore L. 200; un bilancione L. 200; due cal-
daie da mosto L. 250; una pianozza L. 7; una madrevite L . 50; 
un trapano L. 15, martelli ecc. L. 50; una pompa. irroratrice 
L. 60; valore di parte solforatrice L. 20; 7 botti L. 500; 2 
tini L . 150; un torchio L. 300; 8 damigiane L. 120; 10 sacchi 
L . 40; 3 rastrelli di ferro L . 15; un rastrello di legno L. 3; 
3 gioghi con accessori L . 150; 7 zappe L. 28; 3 ronco le L. 9; 
2 pale L. 4; 4 vanghe L. 20; 15 kg. di funi L. 60; 5 falcia-
fienaie L. 40; 7 falcioli L . 21; 4 scale L . 40; 3 forbici da po-
tare L. 12; 2 ascie L . 8; 3 museruole L. 3; 8 morse L. 8; una 
brusca e una striglia L. 5; 2 bigonCi L. 16; 15 cassette per 
vendemmia L. 135; valore parte cp.ociforaggi L. 40; un ba-
rellane L. 5; 8 zappette per .grano L . 16; ferri per battere 
la falce L. 10; varie L . 100 . . . . . . . . . . . . . . . L . 

Mangimi e lettimi: fieno q.li 40 a L. 18 il q.le L. 720; 
- strame q.li 12 a L. 7 il .qle L. 84; granoturco q.li 4 a lire 

50 il q.le L. 200; paglia e pula q.li 25 a L. 9 il q.le L. 225 L . 
Sementi: grano q.li 2 a ·L. 100 il q.le L. 200; medica 

kg. 16 a L. 2,40 il kg. L. 38.4; varie L. 25 . . . . . . . 
Letame mc. 30 a L. 8 il mc. L . 240 . . . . . . . . 
Animali da cortile: galline 52 a L. 8 l 'una L. 416; poi­

lastre 13 a L. 6 l'una L . 78; galli 2 a L. 8 l'uno L. 16; ana ­
tre 2 a L. 10 l'una L . 20; conigli 6 a L. 6 l'uno L. 36 

Totale ... 

7.870, -

1.229,-

263,40 
240,-

566,-

L. 15 .033,40 

Il. ELEMENTI PATRIM.ONIALI IL CUI SERVIZIO 

VIENE CONSUMATO DALLA FAMIGLIA 

Mobili e biancheria (v. pag. 49) 
Vestiario(v. pagg. 50-51 ) 

III. DENARO IN CASSA 
IV. CREDITI 
V. DEBITI .. . . . 

Patrimonio netto iniziale 

L . 7.207,~ 

)) 5.980,-

L. 13.187,-
1.500,-
4.280,-

L. 34.000,40 

(l) ll cuociforaggi, l'aratro di ferro, l'estirpatore, sono a metà co:u il proprietario. 
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Bilancio del reddito netto della famiglia colonica. 

A) Produzione vendibile. 

Totali 

Prodotti Unità Prezzo 
Quantità unitario 

di misura 
L. 

l- Grano quintali 34 100 

2 - Granoturco. 6 50 

3 - Fave . 5 50 

4 - Fa.gioli . ~ 70 

5 - Patate '1 25 

6- Ceci 0.5 50 

7 - Ortaglie 

Valore 

L. 

3.400 

300 
250 

140 

100 

25 

451 

360 

Produzione 
venduta 

valore reale 

L. 

2.50 

70 

65 
20 

Produzione 
consumata 

· valore 
calcolato 

L. 

3.400 

300 

70 

35 

5 

451 

360 8 - Legna da ardere . 
9 - Frutta varie . quintali 2 40 80 40 40 

10- Uva 
11 - Vino. . 
12 - Aceto. 

13 - Olio 
14 - Bozzoli . 
15 - Prodotto di animali da cortile 
16 - Prodotto di stalht 

B) Spese. 

'.r i t o l i 

17 - Concimi . . . . . . 
18 - Mangimi e lettimi . 
19 - Regalie . . . . . . 
20 .. Sementi . . . . . 
21 - Anticrittogamici . 
22 - Spese di stalla . . 
23 - Compenso mano d'opera scambiata . 
24 - N o leggi. . . . . . . . . . . . . . . . 

2 

14 

0.30 

0.15 

0.70 

25 - Manutenzione, assicurazione e ammortamento rnac · 
chine e attrezzi . . . . . . . . · 

26 - Assicurazione mutua bestiame .. 
27 - Premio assicurazione grandine . . . . . . . 
28 - Spese allevamento bachi. 
29 - I m poste e tasse . . . . . . . . . . . . . . · 

25 

50 

50 

500 

400 

Totale 

L. 

270 

200 
250.25 

180 

39 

100 

236 

30 

700 

57 
89 

45 

410 

50 

700 
15 

75 

280 

2.523,30 

2.170 

10 .919 ,30 

280 

1.988,05 
1.3!)4 

4.107,05 

Spese 
monetarie 

Valore reale 

L. 

270 

200 

180 

39 

100 

30 

600 

57 

89 

45 

410 

12.606~ 2.020 

50 

700 

15 

75 

535,25 

776 

6.812,25 

Spese 
in natura 

Valore 
calcolato 

L. 

250,25 

236 

100 

586,25 
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C) Reddito netto. 

'l'i t o l i 

Produzione vendibile . 
Spese c. s. 

Differenza . 

30 - Oltre l'uso della casa colonica che si valuta 

Reddito netto . 
Ripartizione percentuale 

Tota lo 

L 

10.919,30 
2.606,25 

8.313,05 

650,00 

8.963,05 
100 

l 

Valore 

Reale 
L 

4.107,05 
2.020,00 

2.087,05 

-

2.087,05 
23,29 

Calcolato 

L 

6.812,25 
586,25 

------
6.226,00 

650,00 

6.876,00 
76,71 

Dall'esame dei singoli prodotti vendibili risulta dimostrato quanto ho 
detto in precedenza e cioè che tra questi, quelli che principalmente apportano 
alla famiglia colonica i più elevati redditi monetari, sono il prodotto degli ani­
mali da cortile, quello di stalla ed in ultimo il prodotto dell' industria bacolo­
gica poichè sono oggetto di vendita, mentre gli altri, ad eccezione di pochi, 
sono consumati interamente o quasi dalla famiglia colonica. 

Appare p,nche manifestamente che, nel momento attuale, tra i prodotti 
su accennati occupano il primo posto quelli del pollaio e della stalla, mentre 
quello dell'industria bacologica si è ridotto ad una entità quasi trascurabile. 

I capitali di scorta esistenti all'inizio dell'annata agraria, più quello rap­
presentato dagli animali da cortile, ammontano a L. 15.033.40 e supposto che 
siano remunerati con un saggio del5% incidono sul reddito netto per L. 751.65. 

Orbene, pur trascurando il calcolo degli interessi sul capitale di anticipa­
zione che è erogato in gran parte dal proprietario e che si riduce ad una cifra 
di lieve entità nei riguardi del colono, si constata' che il reddito netto che la 
famiglia colonica ricava dal podere è costituito in gran parte da reddito di la­
voro, ma in una certa misura da reddito di capitale. 

Detraendo dal reddito netto, l'interesse del capitale di scorta si ottiene il 
reddito di lavoro pari a L. 8211,40 (1). Siccome la famiglia colonica è costituita 
di unità lavoratrici N. 5,90, il frutto medio annuo di lavoro per unità lavora­

. trice è di L. 1391; applicando i coefficienti Serpieri, assommerebbe a L. 1492 
circa. 

A) Entrate. Bilancio del risparmio. 

Valore 

T i t o l i . 
Totale 

l 
Reale 

l 
Calcolato 

JJ. L. L. 

31 - Reddito netto realizzato. 8.963,05 2.087,05 6.876,00 
32 - Salari in denaro . 400,00 400,00 -
33 - Salari in natura . •••• o •••••• o •• o o •• 236,00 - 236,00 
34- Nolo mobili ed uso biancheria da tavola e da letto. 504,50 - 504,50 
35 - Interessi attivi. 256,80 256,80 -

Somma 10.360,35 2.74~,85 7.616,50 

(l) Questo valore comprende anche l'eventuale profitto. 
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B) Usc·ite. 

Tota li 

l 
v o c i Prezzo Valore Unità Quantità unitario 

di misura 
L. L . 

I. Alimenti 
36 - Grano .. . q.li 31 ,18 100 3.118 
37 - Granoturco. ' 8,00 50 400 
38 - F agioli . « 1,00 70 70 
39 -Ceci ' 0 ,10 50 5 
40 - Ortaglie - - - 451 
4 1 - Patate q .li 1,40 25 35 

1,00 40 40 42 - Frutta .. " 43 Uva l 

" 2,00 25 • 50 - .. 
44 - Olio · ' " 0,35 500 175 
45 - Formaggio. kg. :l, OO lO 30 
•16 Uova N. 450 0,30 1:)5 -

776 47 - Carne suina kg. U14 (l ) 4 
48 - Carne vaccina " 5,00 5 25 
49 - Carne di pollo ' 6 0 54 
49 bis · Carne di coniglio ' 24 4 96 
50 - P esée secco " 4,00 3 12 

2 ,50 25 51 - Pasta alimentare . " 10,00 
4,00 1 ,50 6 52 - Riso ' 53 Sale ' 96,00 1 ,50 144 -

5! . - Zucchero ' 4,00 8 32 . .. 
1 ,00 28 28 55 - Caffè " 56 - P epe ' 1 ,00 30 30 

57 -Aceto " 30,00 0,50 15 
58 -Vino q .li 13,50 50 675 

- - - -
6.427 

n. J!l ol-itura generi 

59 Gr ano ' 1,32 100 132 -
12 60 - Granoturco • · ' - -

144 
III. Abitam_one 

6 1 - Allogodo ('pigione ) .... - - - 650 
62 - Mobilio . (nolo, spese di ma· 

720 ,70 nùtenzlone e rlnnovam.) - - -
63 - Combustibile - - - 360 
64 Illuminazione - - - 120 -

IV. Vestiario 
1.850,70 

65 - Rinnovamento - . - - 876 
66 - Riparazioni - - - 110 
67 -Lavatura - - - 105 

V. Bisooni moral'i , ricreazioni, 
svaghi. servizio sanitario ecc. 

1 .. 091 

68 - Spese di culto e tll elemosine - - - 75 
69 - Istr.uz-iOne . . . - - - 40 
7 O: ~ · Ri6reaz.ioni e feste - - - 80 
71 - Taba.cco - - - 131,2.'ì 
72 - Médicin" - - - 30 
73 - Medico e lev"a t~i~e - - - 70 

-----

V l. Diverse 
426,25 

74 - 'ressere - - - 38 
7.5 - Spese postali - - - 10 
76 - Dazi - - - 93 

141 

10.079,95 

(l) Peso vivo. 

Spese Consumi 
in natura monetarie -- valore valore reale calcolato 

L . L . 

- 3.118 
100 300 
- 70 
- 5 
- 451 
- 35 
- 40 
- 50 

100 75 
:lo -
- 1~5 

- 776 
25 -
- 54 
- 06 
12 -
25 -
6 -

144 -
32 -
28 -
30 -
- 15 
- 675 

532 5.895 

- 132 
12 -
12 132 

- 650 

216,20 504,50 
- 360 

120 -
- - --

336,20 1.514,50 

876 -
110 -
105 -

1.091 -

- 75 
40 -
80 -

131 ,25 -
30 -
70 -

·--
351 ,25 75 

38 -
10 -
93 -

141 -

2.463,45 7.616,50 

Attivo . . 
Pass!vo. 
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Riassunto del bila ncio del rispar mio. 

V a l ore 
T i t o l i 

Totale Reale 
L . L. 

10.360,35 2. 743,85 
10.079 ,95 2.463,45 

Risparmio . 280,40 280,40 

Calcolato 
L . 

7.616,50 

7.616,50 

Hisparmio che va ad aumentare il patrimonio netto iniziale onde il patri­
monio netto finale è di L . 34280.80. 

Il consumo annuo medio per unità con sumat rice è di L . 983. 

Questo valore, è evidentemente piuttosto basso. Per darne una spiega­
zione è necessario riferirsi a quanto ho già detto e cioè che una delle spese tra 

quelle che p iù notevolmente inciderebbero sul bilancio familiare, quella di 

rinnovamento del vestiario, si abbassa sensibilmente per il costume locale di 

fabbricare la stoffa di una gran parte dei vestit i con il telaio casalingo. Ma oltre 

a ciò, ed in modo più sensibile, influisce la costituzione della famiglia colonica 

nella quale su 13 persone rientrano ben 6 ragazzi che non fumano, non bevono 

vino o ne bevono poco, non incontrano spese per svaghi o divertimenti e si 

vestono spesso con indumenti scartati dai genitori, o passati da un fratello 

all'altro. Si realizzano così delle diminuzioni di consumi che naturalmente 

sfuggono al coefficiente di riduzione, il quale, per la sua natura e per il modo 

come si applica, non P11Ò avere che un valore largamente indicativo. 

Note illustrative a lle voci dei bilanci. 
Da l -6 ( l ). 

7) Prodotto vendibile dell'orto: 
Insalata piante no. 500 a L . O, lO il piede L . 50 
Carciofi . kg. 60 >) •> 1,50 » kg. !lO 
Fagiolini 30 >) l 30 
Cavoli q .Ii l >) >) 30 >> q.Ie 30 
Pomodori. 3 >) >) 20 60 
Peperoni kg. 20 >) >) 0,75 >) kg. 15 
Spinaci. 6 >) l 6 
Melanzane. q .Ii 3 >) >) 30 >> q .Ie 90 
Zucche. kg. 50 )) 0, 40 >) kg. 20 
Agli, cipolle ecc . . 60 

Totale . . . L 451 

(l) Cfr. I STITUTO DI E CONOMIA A GRARIA, M ezzc.dri e piccoli proprietari coltivatori 
in Umbria. 
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8) Dal colono: 243 fascine a L. 1.00 l'una e Q.li 13 di legn a grossa a L. 9 il Q.le . 

9-10) Dal colono 
11) Dalla contabilità dell' auuniui~tntzioue. 

12-13) Dal colono. . . . 
14) D alla contabilità dell'ammmistrazwne. . desti-
15) Cinquantadue galline danno circa 5200 uov a ( 100 l'u~a) , delle qua~1 320 

· · ne· da ueste si ottengono circa 130 pollastn e 20 cappom ( l ). . 
nate ~~~~~::~~zl:irc~ 70 q uova delle quali 45 destinate alla riproduzione, da queste SJ 

ottengono 25 anat rottoli. . . . 
Dai conigli si h anno circa 40 comgh ettl: 

Uov. a di gallina. 4880 a L. O 30 - L. l . 464 
5, 650 P ollastri . . . . 130 » >> 

Capponi .. · · 
Uova. d 'anatra. 
AuatJottoli. 
Conigli ... · 

20 » >> lO 200 
25 )) l) 0 ,50 - 12 ,50 
25 l) l) 7 175 
40 >) )) 4 160 

Totale . . L. 2 . 661,50 

Obblighi colonici: . 0 ll' N 4 L 32 
Uova N. 194 L. 58.20; pollastri N . 4 L. 20; cappom N. 2 L . 2 ; ga me · · ; 

conigli N . 2 L . 8; t otale L. 138.20. . . . 30 
P er cui re;idm1 una produzione ven dibile di parte colomca d1 L. 2523, · · 
16) Calcolo dell'u t ile di stalla (2). 

Esistenza ·iniziale 

Vacch e N. 2 L. 2 .200 
>) 2 >) 2.000 
>) l l) 1.000 

Vitelle l) 2 l) 1.200 

TorcHi l) 2 l) 2.200 

Vitelli l) l l) 400 
l) l 300 

Vitelle l) l 250 
Maialetti )) 2 180 

L. 

N ascite e acquisti 

Nati vitelli 

l) l) 

Acquistati maia­
letti 

N. l L . 
l) l 
>) 2 

l) 2 

Utile di stalla 

250 

L. 

9. 730 

250 

9 .980 
3 .442 

Esistenza finale 

Vacche N . 2 L . 2.000 
l) l l) 800 

Manze l) 2 l) 2 , (100 

Vit elle l) 2 800 

Torelli l) l l) 1.000 
Vitelli l) 3 700 ···" 
Maialetti l) 2 250 

L. 

Vendite e morti 

Vendut i tori N. 2 L , 2. 350 

Vendute vacche l) l 850 

Morte vacche l) l 100 

Venduti tori l) l l) 1.040 

Venduti maiali >) l 756 
l) l 776 

L. 

7.550 

5 .872 

L. 13.442 L . 13 .422 

( l) Al netto di quelli destinati al r innovamento del pollame. . . . t . 
· A M Nzadri e pwcoh pmpne an (2) Cfr. ISTITUTO NAZIONALE DI ECONOMIA GRARIA, eH · 

coltivatori in Umbria. 
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All'utile d i parte colonica (L 1721 ) vanno aggiunte L . 449 rimborsate al colono 
dall'assicurazione mutua bestiame per la morte della vacca, per cui il suo utile di stalla 
ammont a a L . 2170. 

17) Dalla contabilità dell'amministrazione. 
18) Dalla contabilità e dal colono: vi si comprendono anche le spese sosten ute per 

l'acqu ist o di mangime per i polli. 

19) Dal colono e dal per sonale d.ell'amministrazione: consistono in regalie d i polli ed 
uova che il colono offre al proprietario ed al personale dell'amministrazione (direttore, 
fattore, guardiano, magazzini ere e contabile) in occasione delle feste d i N a tale, Carneva.le 
e Pasqua. 

20-21) Dalla contabilità dell'amministrazione e dal colono. 
22) Flpese d i medicazioni, monte, ferrature, castrature, mediazioni, medicinali e 

vAterinario. 

2:! ) Dn1 colono: il g iomo d ella ha.tt.it nm Ri Ne-am b ia n o I O O JH' TA di u omo e 10 di donua; 
pm;to çhe un uoll tfl consuma in quel giorno L . 8 di vitto, la donna, applicando i coeffi­
cienti Serpieri, consumerebbe L. 6. 

Al << tabaccolo l) quando scambia le opere per i lavori di rinnovo, si offre un pasto che 
si valuta a L . 4; siccome per i detti lavori si scambiano 24 opere, ne deriva una, spesa di 
L . 96. 

La famiglia C., quindi, durante gli scam bi d 'oper a corrisponde L . 236 di vitto. 
24 ) D alla contabilità dell'am ministrazione. 
25) L a quot a di ammortamento è stata determinata con la nota formula: le quote di 

assicurazione e di manu tenzione da not izie avute dal colono e dal proprietario tenendo 
presente che quest'ultimo contribuisce nell'ultima spesa. 

26-28) Dalla contabilità dell'amministrazione~ 
29) Dalle bollette di pagamento. 
30) Dal colono: in base ai canoni di affitto corrispost i nelle vicinanze. 
31) D al bilancio del reddito netto. 
32) D all'am ministrazione. 
33) P ercepiti in occasione degli scambi d 'opera. 
34) 7% del valor capitale: nolo al netto della quota di manutenzione. 
35) Dall'amministrazione: credito colonico L. 4280 ~ 0.06 = L. 256.80. 
36-58) Dalla famiglia colonica. 
59) Dal colono: 4 % del prodotto macinato. 
60) Dal colono: per un valore corrispondente al 3% del prodotto macinato. 
61) Vedi nota N. 30. 
62) IO% del valor capitale. 
63) Vedi nota N . 8. 
64) Dalla famiglia colonica: litri 40 di petrolio a L . 3 il kg. L . 120. 
65) D alla famiglia colonica: 3 vestiti da 1101110 L . 75; 4 veRtiti da donna L. 40; 3 mu­

tande da uomo L. 24; 3 mutande da donna L . 20; 5 camicie da uomo L . 50; 4 camicie da 
donna L. 32; 3 maglié da uomo L . 45; 4 maglie da donna L . 40; 3 paia di scarpe da uomo 
.L. 150; 4 paia di scarpe da donna L. 120; sottovesti e busti L . 30; Vestit i e searpe per i 
ragazzi L . 200; varie .L. 50 = L . 876. 

66 ) Dalla famiglia colonica: risuolatura e aggiustatura scarpe da uomo L. 36, da 
donna L. 24, d a ragazzo L . 30, varie L. 20 = L . 110. 

67) Dalla famiglia colonica: kg. 70 di sapone a L. 1.50 il kg. = L . 105. 
68) Dalla famiglia colonica: q .li 0.50 di vino L. 25; q.li 0.50 eli farina L. 50 = .L. 75. 
69) Dalla famiglia colonica: cancelleria, pagelle, ecc. 
70) Dalla famiglia colonica. 
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71) Dalla famiglia colonica: Umberto fuma 50 <<toscani >> l'anno a L. 0 .80 L. 40; 

Amedeo un <• romanello >> il giorno a L. 0.25 L. 91.25 =' L. 1:31.25. 

72-73) Dalla famiglia colonica. 
74) Dalla famiglia colonica: tessera Sindacato coloni L. 15; tessera dopolavoro 

L. 8; 3 tessere << Balilla >> L. 15. 
75) Dalla famiglia colonica. 
76) Dazio che colpisce la famiglia quando procede alla mat.tazione del suino. 

III. 

UNA FAMIGLIA DI COLONI PICCOLI PROPRIETARI 

Il -podere Cin. è ubicato in -piano, nella vallata del Musone, -prossimo 
alla contrada « Cam-pocavallo » dalla quale dista -poco -più di 300 m.; si 
trova inoltre a circa 6 km. da Osimo e a 9 km. dalla stazione ferroviaria. 
È riunito in cor-po unico e fornito di ottimo tracciato di viabilità, tanto interna 
quanto di collegamento. Confina con la strada -provinciale Jesi-Loret o ed è 
allacciato con Osimo da una serie di strade consorziali e da una strada 

comunale. 
Il fabbricato rurale sorge in -prossimità della detta strada provinciale, e 

pur trovandosi spostato rispetto al centro di coltura come nel maggior numero 
dei casi avviene, tuttavia è in una -posizione tale da assicurare una buona sor-

veglianza del fondo. 
I terreni, che al solito difettano notevolmente di o-pere necessarie a d assi-

curare lo sgrondo delle acque, sono di origine alluvionale, ricchi di argilla, 

ma non molto consistenti. 
Nel seminativo si -pratica una rotazione settennale del seguente tipo: 

R. Grm. M. M. Grt. Tr. Gr. 

Questa rotazione oltre a presentare l'inconv eniente della consociazione 
grano-medica, -presenta anche quello, forse più grave, che il trifoglio seguendo 

la medica attecchisce poco e si svilup-pa in modo stentato. 
La superficie destinata a rinnovo è occupata da granoturco, b arbabietole 

da foraggio, -patate, fagioli, ceci, ecc. 
Le coltiv azioni legnose sono in prevalenza rappresentate d a v it i ma-

ritate agli aceri e gelsi, mentre invece i fruttiferi rivestono una importanza 

del tutto secondaria. 
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L'ORDINAMENTO DELLA PRODUZIONE TERRIERA 

l. - Organizzazione dell'impresa. 

I. - ORDINAMENTO COLTURALE 

t:luperficie complessiva. 
Superficie sottratta a coit~r~ p·e; adi~c~ · 

t il. f nza, 
s er 1, ossi, ccc. 

Superficie produttiva 

Ripartizione Ripartizione 

ha . 7,51 p ari a 100 % 

0,47 
7,04 

>) 6,26 % 
>) 93,74 % 

Piante legnose della. superficie protluttivrL del smnina tivo in rot azione a. coltura pron •iscua 

Seminativo vitato . . 
Or to stabile . . . . . . 

Tot . sup. prod,lttiva . 

h n.. 7. 01 

" 0.03 

ha . 7.04 

Coltivaz'ioni a superficie inte-
orante : 

Granoturco 
Patate . · · · · · · ! 
BarJ~~i~t~l~ ~a: f~r~g:- \ ha. l . 01 

Gra no . . . . . . . . . . 3 _00 
Medica . . . . . . . . . , 2 _00 
Trifoglio . . . . . . . . . , l. 00 

Coltivazi on·i a superficie ripetuta: 
intercalari : 

Favetta .. . ... ... ba .l.OO 
consociate : 

Fagioli . . . . ! 
Ceci, ecc . .. . : : : : • 0 .40 

Viti m aritate . . . . . . 
Gelsi. . . .. . . .. . . 
Olmi. . 
Peri .. 
Meli .. 
Ciliegi . 
Fichi .... 
Qu ercie ... ... . . . 

N . 761i 

88 
95 
12 

7 
2 

3 

IO 

Nei riguardi degli altri momenti dell'ordinamento 
veda quanto ho detto nelle pagg. 37 e 38. della produzione si 

* ** 
La famiglia Cin. nel m ese di febbraio dell'anno l932 era così costituita : 

C ompon e nti 

2
1 ·- Gino C .. (vergaro) .... . ... . . 

- Annunziata P . (nonn a vergara) . .. ... .. . . .... . 

3 - Antonio C . (padre di Gino) . . . . . .. . 

4 - I sotta S. (madre di Gino). . . . · · · · · 
5 - Filomena C. (moglie di Gino) . · · · · · · · ' · · · · · 

6 - Aldo C. (fra tello di Gino) ..... : : : · · · · · · · · · · 
7 - Emilia C. (sorella di Gino) · · · · · · · 

8 - Gina C. (sorella di Gino) .. .... . 
9 - Mario C. (figlio di Gino) .... . . . . 
O - P ietro C. (figlio di Gino) .. , ... . .. .. . .. . 

Ore di unit à 

Età 
consumatrici lavoratrici 

28 ., 

79 , 7; 
52 ~-( 

50 
27 

'/ 
20 
18 

9 :.: 
5 ,li 

3 .~ 

1.00 
0.75 
1.00 
0.75 
0. 75 
1.00 
0.75 
0.75 
0.50 
0.50 

7. 75 

~" 

1.00 
0. 30 
1.00 
0.60 
0.60 
1.00 

0.60 

5.10 
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Riferendo il numero di unità lavoratrici all'ettaro di superficie comples­
siva, secondo i coefficienti Serpieri si avrebbero 0.68 unità lavoratrici, mentre 
invece secondo le modifteazioni proposte e discusse ne risulterebbera O. 72 ; 
riferendo invece le unità lavoratrici all' ettaro di superfiCie produttiva si 
avrebbero: con il primo criterio 0,72 unità lavoratrici, con il secondo 0,76. 

Il numero di unità consumatrici, riferito sempre all'ettaro di superfieie 

produttiva, risulta pari a 1,10. 

*** 

Sci riguardi delle abitudini, dci coRtumi, del sentimento religioso nulla vi 
è da ~1ggiungf1re a quanto è già Rtato detto per la. famiglia deseritta. }HP.ecdente­
mente. Un rilievo particolare invece va fatto sul passato politico di Antonio 
e sulle ripercussioni morali e finanziarie che questo ha avuto sulla sua 

famiglia. 
Egli prese viva parte ai movimenti politici postbellici e facendo tesoro 

della modtlsta istruzione acquisita nelle scuole elementari prima, e nelle confe­
renze cattoliehe poi, rieevette l 'incarieo di organizzare le leghe bianche nella 
campagna ed acquistò un ascendente così notevole sui suoi colleghi da essere 
nominato, nel 1920 , consigliere comunale di Osimo. Nonostante le minacce 
d'escomio rivoltegli dal proprietario egli seguitò a professare in modo fattivo 
la sua idea. Ma con il crescere della notorietà aumentarono gli amici alcuni 
dei quali, commercianti, artigiani, ecc., saputo che Antonio era abbastanza 
danaroso, lo pregarono di speciali favori tra i quali quello di avallare un buon 

numero di cambiali. 
Il fallimento della <<Bancaria)) rivelò una serie di insolvenze da parte dei 

suoi amici ed egli si trovò improvvisamente oberato di un debito di L. 40.000 

circa. 
La pace di famiglia e il patrimonio ne rimasero molto perturbati; il pro-

prietario, d'accordo con la << vergara >> e con Gino, esonerava Antonio dall'in­

carico di « vergaro n e chiamava Gino a sostituirlo. 
Questi, per ridurre il debito, dette fondo ai risparmi accumulati e cedette 

in affitto un podere di proprietà della famiglia, fino allora condotto a mez­
zadria, allo scopo di realizzare denaro dalla vendita del bestiame di sua parte. 

Il debito oggi è estinto quasi completamente ed a ciò portò un larghissi­
mo contributo il figlio Aldo il quale con l'esercizio di una attività extra-agri­
cola molto remunerativa (accordatore di organetti) è riuscito in passato a 

realizzare lauti guadagni. 
È ovvio che il caso descritto non è frequente, come non sono frequenti le 

possibilità di estinguere il debito che ha avuto la famiglia Cin. Invece abba­
stanza spesso si è verificato il fatto, di aspetto e proporzioni varie a seconda 
delle circostanze, come ho già accennato, che i coloni locali abbiano portato 
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1111 cospicuo contributo finanziario al . · 1. • • " n sanamento di di'fii ·1· 't . 
11 11 ~ ~ te m cui si sono ven t t ICI l Sl uazwni eco no-

Il triste episodio no: e at rovare altre categorie professionali. 
. po eva non avere rin · · . 

por'l!t tra i familiari e se. è st t . . yercussiom sfavorevoli nei rap-
a o possibile evitare 

d n ve proprio all' interessamento che il ro . . conseguenze ben più gravi, si 
;; Lm;sa ed alla rettitudine d . d .P pnetarw ha portato verso la famiglia 

CI ne ftghuoli. ' 

*** 
La tendenza al risparmio si denota . . ~tostante che Antonio per 'l molto sptccata m t utti i familiari no-

, . , l suo passato, possa far P , , . ' 
;-; ,, penore al normale è il g·mdo d ' . t . cnsare un po diversamente. 

· 1. I I S ruzwne che h · . 
1111!.,.'' U1 Cin., infatti, se si fa astra' . d Il . . . anno l membri della fa-

l . zwne e a « verga l 
a num hanno frequentato l . . ra n, a quale è analfabeta 
l. e pnme tre classi ele t · ' 

' ' Oa,mpocavallo Gino la 4a A t . m en an nella vicina borgata 
' ' n omo la 5a e Aldo la 6a in os· . ImO. 

*** 
. Le condizioni di salute della fami lia c· 
In, ammalò di pleurite m a ora st' , . tgb 'l' m. so~o buone. Antonio due anni 
l · · ' 0 n s a 11to Il ptccol p· · · 

' nntizwne ebbe una stomatite ma f . . o termo all 'epoca della 
Ht;rt molto meglio. n sottoposto ad una cura di calcio ed ora 

Al servizio sanitario a ttende un m ed. . 
come pure in Osimo risi'ed l l . wo di condotta che risiede in Osimo 

' e a, evatnce. ' 
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*** 
_ Il regime alimentare della famiglia Oin. pur basandosi, nei riguardi degli 

/ alimenti principali, su quanto si è già illustrato nella precedente monografia 

l appare notevolmente più ricco per il maggior quantitativo di alimenti che 

vengono acquistati. 
\ Questa possibilità è dovuta alla maggiore autonomia finanziaria di cui 
! gode la famiglia Oin.; autonomia finanziaria la quale se apparve compromessa 
l -per un certo numero di anni, per le ragioni che ho già esposto, attualmente 

va restaurandosi. 
Il numero e la distribuzione dei pasti inveee non subisce sensibili varia-

zioni. 
Il fabbricato rurale è di antica costruzione e rispecchia in tutto la casa 

colonica marchigiana di vecchio tipo. 
Al piano terreno si trova la stalla, la cantina, ed il telaio; con scala esterna 

si accede M piano superiore, costituito di un'ampia cucina centrale dalla quale 

si passa in 3 camere da letto ed un magazzino. 
All'epoca dei « bachi>> la cucina di utilizza per bigattiera. 
La costruzione è in mattoni di argilla e malta, il solaio è con travi di legno 

ed il tetto è a « canali >>. 
La casa risponde in modo imperfetto alle esigenze della famiglia sia 

perchè povera di ambienti, sia anche per le condizioni di manutenzione piut-

tosto trascurate. 
La capanna costruita in muratura, è prossima alla casa di abitazione, e 

sulla facciata esterna di una sola parete poggiano due porcili e il forno. Questo, 
oltre a servire per la cottura del pane, durante il periodo dei bachi, in cui la 
cucina è inutilizzabile, si usa anche per cuocere gli alimenti. Il pollaio è stato 

ricavato nel sottoscala. 
N elle singole camere il mobilio e la biancheria sono così ripa.rtiti: 

CuciNA; 3 tavoli L. 80; una credenza L. 70; 2 tavole per fare il pane L. 20; 
una madia L. 40; una cassa L. 30; una credenza a muro L. 20; 6 seggiole L, 10; 
4 brocche L. 12; 3 caldai L. 60; 3 padelle L. 15; 5 recipienti di rame L. 100; 
un quadro L. 10; 9tovaglie L. 90; 30 salviette L. 60; 6 asciugamani L. lO; 2 ala-
ri L. 30; 2 stacci L. 15; oggetti vari in coccio, rame e smalto L. 600 . . . . . L. l. 272 

CAMERA DI ANNUNZIATA: un letto con trespolo e pagliericcio L. 30; un 
letto di ferro con pagliericcio L. 60; un comò L. 90; 2 casse L : 115; un creden-
zone I~. 60; mia toletta L. 15; 4 éoperte L. 200; l6lenzuola L. 160; 8 cuscini 
di piume L. 24; 16 federe L. 40; 2 imbottite L . 60; 2 sottocoperte L. 18; 2 guan­
cialoni L. 20; 8 asciugamani L. 24; 2 seggiole L. 2; quadri L. 10 

928 

120 
N. 6 paia di lenzuola di Emilia del valore di L. 120 

Da riportare L. 2. 320 

CASA COLONICA: PODERE CJN. 

l t' Cantina 

l ~ -
~ 
1/l 

Telaio ·-

l 'J il l ll l TTTTI 
l ll l ll l Jrm 

l 

PRl.llO P! A .\'0 

Magazzeno - -Camera 

Cucina 

Camera Camera 

SCALA 1:200 
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Riporto L. 2. 320 

A letto di ferro con pagliericcio L. 60; 2 comò 
CAMERA DI NTONIO: un d'no 

. lia L . lO; 3 casse L . 90; un como l 
L 150· un credenzone L . 50, una sveg 1 L lO· 6 asciuga-

. ' . · . L 10. adro L 20; un avamano · • 
L. 15; una tolettma . ' un q~ l . L 200· 2 sottocoperte L. 40; 4 eu-
mani L. 12; 4 coperte L . 60; 12 entzuo a L 50: un guancialone L. lO; una 
.. L 20 16 federe L 35· un ma erasso . ' 984 

smnl . ; . . , l . tt L 48· 5 tovaglie L. 50 . . . . . . b tt't L 40 2 seg(J"wle L 2· 24 sa VIe e . ' 
nn o l a . ; o . ' t L '250· un materasso L. 100; 2 como-

CAMERA DI GINO: un letto con re e . ' L 20 
dini L 80· un comò con toletta L. 300; un credenzo_ne L. 14_0; ~mal~aLssa30: 16 

. ' r L 15· un trespohno per l pwco l . ' 
un lavamano L . 40; una sveg la · ' . n· L 7o. una imbottita L. 60; 
lenzuola L. 240; 4 coperte L. 200; 24 ascmgama l . ' l . L 30· 24 sal-

. . L 40· 24 federe L. 90; un guancialone L. 20; un oro ogw . ' >> l . 873 
4 CUSClnl · ' . . . . . . . . 
viette L. 48; 3 tovaglie L. 100 · · · · · · · · · · · . · 60 

(~AMERA DI ALnO: un letto con trespoli com. pleto L. 6~ L · · · · · 
" d re 80; un fucile MOBILI ED OGGETTI DIVERSI: una macchma a CUCI . 275 

I.J. 50; una bicicletta L. 120; 4 ombrelli L. 25 . . . . . . . 
Totale . . . . L. 5.512 

Gli oggetti di vestiario e personali sono così distribuiti tra i diversi membri 

della famiglia : 
. . l f t L 50· 3 vestiti da lavoro L. 20; 4 ca -

ANNUNZIATA: 4 vestltl per . a ~s al .L 6' . 2 sott oveste L . Ùl; 4 fazzoletti 
. L 16 2 l'eL 15· 4 paladlcaze · ' 

mic1e . ; mag 1 · ' f 1 tt' da naso L 3· un paio di scarpe 
Per la testa L . 16; un busto L . lO; 6 azzo e l . , . . L . 226 

· r L 5 etti d'oro L 50 · · · · · · · · . . 
L . 25, un paio di zocco ~ . . . ; ogg . n v~stito di cotone L. 20; un vestito 

A NTONIO: due vestitl ddana L. 100, u . d' t nde L 20· 
· · tt" L 15· 3 pa1a 1 mu a · ' 

di velluto L. 25; 4 camicie L .. 2?; 2 camww l tt L' 20· 2 paia di scarpe L. 50 
2 maglie L. 15; 5 pa ia di calzml L. 3; un cappo o . ' . . . 309 

. . ello L lO· un berretto L. 5 · · · · · un paio dt zoccoh L. 6; un capp · ' . . . L 40· 10 camicie 
. . d' 1 L 40· 4 vest1t1 d1 cot one · . • 

I soTTA· duevestlti lana . , O ·aneL 8· 
. . . d . mutande L 25· 2 maglie L . 20; 2 sottane L . l ; uno SCI . ' 

L . 60; 5 paia l • ' t L 12· 12 fazzoletti da naso L . 6; 4 
4 fazzoletti per la testa L . 20; un bus o . ' . d' occoli L 5· Oro (2 paia 
paia di calze L. 4; un paio di scarpe L. 40; un palO l z . ' . . . . . 990 

di orecchini, 2 anelli, 8 file di perle, una fede). L. 70~·t·. d. l~;or~ ~- 50 un cap-
GINO: 3 vestiti di lana per la festa L . 300, 3 ves l ~. ad. t de I 30· 2 

.. tt' L 20· 4 pala l mu an ,J. ' 

potto L . 50; 5 camicie L . 50; 3 caml?lO d'l .l -~i L lO· una cravatt a L. 2; 
m aglie L. 15; una sciarpa L. 6; 5 pala ~ ca Zl .l fe,sta L 60· un paio di 

tt' L 10 2 pa·a d1 scarpe per a · ' 
2 cappelli L . 30; 2 berre l . . ; . l r L 8· 9 fazzoletti da n aso L . 4; una 
scarpe da lavoro L . 40; un paw di zocco 1 · ' . . . . . . . . 77 5 

fede L. 50; un orologio L. 40 · · · · · · · · { ~ ~ . ~ 150· 4 vestiti da 
FILOMENA: un cappotto L. 80; 4 vestit i per ~ es a . ' . . L 300 

. t L 50 no spolvermo L 100; 40 camiCie . 
lavoro L. 50; un vestito dl se a . ; ; d . t e L 3·2· 2 sottoveste di lana 
6 paia di mutande L . 36; 4 sot toves_e d~ colon L 25· Ì2 fazzoletti da naso 
L 24· 4 maglie di lana L. 32; 10 paia l ca ze . 5 ' . d' scarpe L 150· Wl 

· ' 5 · e L 60· pa1a 1 · ' 
L. 6; 5 fazzoletti per la testa L . ~O; s?Ia~? . h: .. 16 fila di perle ; un brac-
paio di zoccoli L . 4; oro (2 anelh; 2 paia l orecc llll, . . . . 2. 419 
ciale, 2 catene, una fede) L. 1300 . . . . . . . . . . . . . . . 4.719 

·Da riportare L. 
=== 

-69-

Riporto L. 
A LDO .. Oltre al nu mero di capi di vestiario pari a quello posseduto da 

Gino ha uno spolverino che si valuta L . 80, ed in tutto ,. . . . . . . . . . 

E:tviMA: 4 vestiti per la festa L. 150; 4 vestiti da lavoro L. 40; un cappotto 
L . 100; uno spolverino L. 50; 4 camicie L . 50; 4 paia di mutande L. 24; 2 ma­
glie L. 20; 5 paia di calze L. 15; 3 sottoveste L. 30; 2 busti L . 20; IO fazzolett i 
da naso L. 5; 2 paia di scarpe L. 60; l paio di zoccoli L . I O; 2 sciarpe L. 30; 2 
paia di orecchini L. 40 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

GINA: 4 vest iti L . 30; un cappotto L. 15; 2 camicie L. lO; 2 paia di mutan­
de L. 8; 2 maglie L . l O; 4 paia di calze L. 4; 2 fazzoletti da naso L . l ; l sciarpa 
L. 5; 2 paia di sca rpe L . 30 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

MARIO: 4 vestitini L. 20; 2 camicie L. 6; 2 maglie L. 6; un berretto L. 3; 
2 paia di calzini L. 2; l pa.io di scarpe L. 10 

PIETRO: Idem 

Totale L. 

*** 

4.719 

855 

644 

ll3 

47 

47 

6.425 

Da ben cento anni le generazioni della famiglia Oin. si sono succedute 
nello stesso podere e mercè i redditi ricavati dal fondo, la situazione finanziaria 
della famiglia è andata vieppiù migliorando . 

Il babbo di Antonio ebbe 4 figli: due maschi e due femmine. Prima della 
guerra acquistò un podere di due ettari che affidò a coltivare ad una pic­
cola famiglia colonica. Antonio si sposò all'età di 23 anni con la I sotta, 
mentre il fratello dopo essersi a sua volta sposato emigrò in America 
dove morì. 

Morto il babbo, dotate le sorelle con L. 7000 ciascuna e liquidata la moglie 
del defunto fratello corrispondendole L. 6000 circa, Ant onio rimase proprie­
tario insieme alla madre di tutto il vecchio patrimonio familiare costit uito 
dal podere, dalle scorte di parte esistenti in quel podere e nel fondo dove tut­
tora si trova in qualità di colono. 

Tale era la sua situazione nel momento in cui si iniziò la fase ascendente 
dei prezzi dei prodotti agrari che apportò un rapido e cospicuo aumento del 
vecchio patrimonio, e che avrebbe ancora migliorato le condizioni finanziarie 
della famiglia Oin. se non fosse sopraggiunto il dissesto cui ho precedente­
mente accennato. 

*** 
Circa l'organizzazione del lavoro manuale mi limiterò ad accennare che 

nella stessa persona si fondono le funzioni di « vergaro >> e di « tabaccolo )). 
Infatti Gino oltre a dirigere l'attività della fami~·lia e ;:td interessarsi dei rap-
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porti con il fattore, l'amministratore o il proprietario stesso, attende alla stalla 

ed ai lavor i agricoli. 
In queste ultime funzioni è aiutato dal babbo e dal fratello Aldo. Questi, 

mentre durante tutto il periodo autunno-invernale attende ai lavori extra­
agricoli già accennati, d 'estate e di primavera, cioè quando aumenta il lavoro 

richiesto dai campi, porge un efficacissimo aiuto agli altri. 
:La vergara attende prevalentemente alla casa ed alle piccole industrie 

familiari, mentre le altre donne ripartiscono le loro attivit à tra la casa ed 

i campi. 

Ore di lavoro eseguite durante l'anno. 

===========n====;=======;====7=~ - - - -----· ~c= . . -~ Ore di unità 

P~ r:CtriJ.bn:;~t~ e~zi . l fafE~e Totale __ h_w_or_·atr~i --
N o mi 

Antonio . . .. 
Annunziata . . 
!Rotta . . . 
Gino . . . . 
Filomena. 
Aldo . . . 
Emilia . . . 

Ore di unità ltworatrici. . . . 
Ore c. s. secondo i coefficienti Scr· 

pier! . . . . . . · · · · · · 

l 

sc1Ltn· stiehe (l) \ -- (~) 
denaro biate ---~----~----~-----~-----

2.~: l 2.000 100 

--
1.500 -
3 .300 -
1.800 -
1.500 (3) 1.400 

1.800 -
1---- ---~---· 

11.900 1.500 

10.370 \ 
1.500 

9 .860 1.500 

100 

100 

100 

50 

100 
----------· -· 

4.50 

390 

370 

3.300 

1.700 

1.200 

1 .200 
---~---·---

7.400 

3 .860 

3.450 

2 . 200 

3 .300 

3.200 

3.400 

:1. 100 

2.!l50 

3 .100 
--~· 

21.250 

16.120 

15.180 

2 . 240 \ 
3.400 

2 .170 

2 .950 

2.170 
·--------- -----

l(i.120 

-

-

2 . 200 

9!10 
1 . [)20 

3.400 

1.860 

2 .H50 

l. ~fiO 

~--· 

15 .180 

-

l -

(l) Vedi nota N. 2 pag. 54 . 
(2) n 3 » 54 . 
(3) Rappresent ano ore di lavoro che Aldo dedica all'attività extra agricola già accennata. 

La famiglia Oin. impiega nel podere N. 10370 ore di unità lavoratrici, (9860 
secondo i coeff. Serpieri), le quali aggiunte alle 390 scambiate (370 secondo i 
coeff. Serpieri) dànno N. 10760 ore di unità lavoratrici (10230 secondo i coeff. 
Serpieri). Dividen.do le due cifre per il numero di ettari occupati dalla superfi­
cie agraria produttiva si ottiene il grado di attività che nel primo caso è uguale 
a N. 1528 ore di unità lavoratrici, mentre nel secondo a N. 1453 ore di unità 

lavoratrici. 

*** 
Il patrimonio della famiglia Oin. al1 ° gennaio 1932, inizio dell'esercizio, 

risultava così costituito. 
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I. CAPITALI IMPIEGATI IN IMPRESE 
Bestiame D ELLA FAMIGLIA 

lliacchinee(~tt·r~z;i: · 2·c~rriL. ·tÒoo· · · · ·: · · · · L. 4.395 
un aratro di legno L 80. 2 . . ' una carnola L . 20; 
L. 800) di parte colo~ic~ L ar:~~~ ~::r;o (:Val~re complessivo 
estirpatore (c. s. L. 100) d·. ' a~Ciatnce L. 1000; un 
L 50 l parte colomca L 50· u . 

. ; due pompe irroratrici (c. s. L 80) d' . , n erp_we 
L. 40; una solforatrice (c s L 30) d·. l parte colomca 
6 botti da vino L 400· 2 Ì· ·. I. l parte colonica L . 15; 

· ' mt ... 100· l torchio L 200 3d 
g_tane L. 20; 12 sacchi L. 30; 4 rastrelli di le no L·· . ; ~mi­
twra L . 200; 2 roncole L lO· 2 1 . g 8, una btgat-

tt · , pa e L . 6; 6 zappe L 24· 5 
pe e L. lO; 2 vanghe L 8· 15 k d' fi . , zap­
L . 20; 6 falcioli T 18 " · '1 I g. 1 eno L. 55; 2 falci fi_enaie 

• . '· ; o) sca e , 50· 2 f b . .. d 
asci<l L . IO; 20 caf\He l>er .1 t . , · . ' _ or. l t .l _a pota.rc L. 4; 2 

. . l oHLKJ)Oi to dcll u va L . 150 
2 btgonct L. 20; 2 forconi L 5. 2 . . · · · · · L. 3. 978 

cuocifora"'gi (c s L 60) l d·. , forcme dt legno ],. 2; un 
o · · · va ore 1 part 1 · 

ed accessori L. 140; 2 museruole L 2· e co omca L .30; 3 gioghi 
sca _e una striglia L. 5; una bascol~ L' ~~~~r1se Ll. t8; una bru­
vane L. 100 . . . . . · , spu a ore L . 100; 

Mangimi e lettimi: Fie~o . .li 25. a . . . . 
strame q.li lO a L 7 'l l L q. L . 18 tl q .le I~. 450; 

l · 1 q . e · 70; granoturco q li 2 L " . 
q. e L. 100; paglia e pula q r 20 L . . a ' oO Il 

S . · 1 a · 9 Il q.le L. 180 
. ement~: grano q.li 1.80 a L lO . . . . . . 
kg. 15 a L 2 40 il kg L 36 . . L O Il q .le L. 180; medica 

· · · · ; vane . 20 .. 
L etame mc. 30 a L . 8 il mc. L. 240 . . . . . . . . 

pollastre lO a L. 6l'una L 60· "'an· . . , . . . . . . . 
bi 4 a L. 4 l'uno L 16· .. l: "'6 l 2 a L. 8 1 uno L . 16; colom­

. , comg l a L. 6 l'uno L 36 
Attrezzi da fabbro · 

>) 61 2 

>) 80 o 

>) 236 
>) 240 

>) 488 
>) 200 

-----
L . 10. 949 Totale ( l ) 

II. ELEMENTI P ATRIMONIALI IL CUI SERVIZIO VIENE VENDUTO 
Podere di ha. 2 dato in affitto 

III. ELEMENTI PATRIMONIALI IL CUI SERVIZIO 

~ . . . . . . VI ENE CONSUMATO DALLA I<'AMIGLIA . 

:lob~h ~ biancheria (v. pagg . 66_68) . 
Vesttano (v. pagg. 68_69) 

I V. DENARO IN CASSA 
V. CREDITI 

VI. PASSIVITÀ INIZIALI 
Attività iniziali 

Patrimonio netto iniziale 

5.512 
6.425 

L . 20,000 

>) 11 . 937 
500 

1.200 

L . 44.586 
3.000 

L . 41.586 

(l ) La differenza che si nota tra i l . . 
deriva prevalentemente dal f tt h l va _on dm capitali di scorta delle due famiglie 

Il . a o c e a pnma gode d Il . ' . 
. cuoCiforaggi, l'arat ro di ferro ' . e a propneta dJ una seminatrice 

trwe sono a metà con il proprietario. , I estupatore, le pompe irroratrici e la solfora-
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Bilancio del reddito netto. 

A P d ) 'l'O uzwne veud·ibilc 

Totali Produzione Produzione 
consumata venduta -

Prezzo - valore Valore valore reale Prodotti Unità Quantità unitario calcolato 
di misura 

L. L. L. L. 

100 2.900 450 2.460 quintali 2!) 1- Grano 
250 - 250 . 5 50 2 - Granoturco. 

50 100 100 -» 2 
25 

3 - Fave. 
2 25 50 25 » 

14 
4- Patate 

l 70 70 5G » 5- Fagioli. 
50 30 20 l O 

G- Ccci , 0,60 
120 -0 ,50 240 120 7 _ Seme di medica » 

312 312 -- -8 - Ortaglie -
37,5 1,5 25 37,5 -quintali 9 - Uva 

40 80 - so » 2 
329 

10 - Frutta . 
329 -- - -11 _ Legna da ardere . 

50 750 200 550 quintali 15 12- Vino. 
15 - 15 ;. 

0,30 50 13 -Aceto. » 

104 -0,26 400 104 14 - Bozzoli. » 

1.728,75 510 ,25 - 2.239 15 _ Prodotto di bassa corte · - -
704 - - 1.916 1. 21~ 16 _ Prodotto di stalla · - - - - - -----·-

9 .302,50 4.015, 75 5.286,7 5 

B) Spese . 
- - - ---- - --·-··--.. ---------===~~=-===r====--=~r=·-·=--=os~--P:,-e:s:;:e=-=---

Spese in natura 

T ;'t o l i 
Totale 

L . 

17 - Concimi 260 

18 - Mangimi lettirni 400 

19 - Regal!e. 260,25 

20 - Sementi. . 216 

21 - Anticrittogamici . 50 

22 - Spese di stalla . 100 

23 _ Compenso mano d'opera scambiat a . 299,5 

24 - Noleggi . 50 

25 _ Manutenzione, as~icurazione e ammortawento mac· 
420 chine e attrezzi . . . . . . - · · · · · · · · 

26 - Assicurazione mutua bestiame. 59 

27 - Premio assicurazione l!'randine. 89 

28 - Spese allevamento bachi . 37 

29 - Imposte e ta,sse 397 

2.fì27 ' 75 

monetar~e 

valore reale 

L. 

260 
400 

216 
50 

100 

50 

350 
59 
89 
37 

397 

2.008 

valore 
calcolato 

L . 

260 ,25 

299,5 

70 

- --- -- ---
619,75 

-73-

C) Reddito netto. 

T l t o l i 

Produziona vendibile . 
Spese c . s . ..... . 

Differenza . 

30 - Oltre l'uso della casa colonica che si valuta . 

Tota le 

L. 

9.302,50 
2.627,75 

6 . 674, 75 

400, 00 

l 

Va l ore 

Reale 

L. 

4.015, 75 
2.008,00 

2.007,75 

Calcolato 

L. 

5.286, 75 
619,75 

4 .667,00 

400,00 

R eddjto net to 
Wpartizioue percentuale . 

11--- ---1------ ------
7 .074, 75 

100 
2.007' 15 

28 ,38 
5.067,00 

71,62 

Nel caso in esame, diminuendo il rapporto tra le unità consumatrici e 
quelle lavoratrici, aumenta, in confronto con la famiglia precedentemente 
descritta, il valore della produzione venduta rispetto a quella consumata. 

Le maggiori fonti di reddito monetario sono però sempre rappresentate 
dai prodotti del pollaio e della stalla. 

Fissando ancora un saggio del 5% per i capitali di scorta che la famiglia 
colonica conferisce all'impresa si ottiene che questi incidono sul reddito netto 
per un valore di L. 537.45, per cui trascurando ancora gl 'interessi sul capitale 
di anticipazione, ne residua un reddito di lavoro manuale. di L. 6537,30. 

Siccome la famiglia colonica risulta costituita di unità lavoratrici 5.40 ne 
residua un reddito di lavoro m anuale, per unità lavoratrice, di L. 1210, che 
invece, applicando i coefficienti Serpieri, sarebbe pari a L. 1281. 

Bilancio del risparmio. 
A) Entrate. 

'l'i t o l i 

31 - Reddito netto ricavato dal podere 
32 - Salari in denar o . . . . . . . . . . 
33 - Salari in natura . . . . . . . . . . 

34 - Nolo mobili ed u so hiancheria da tuvola o da lett-o 
35 - Canone d'affitto . . . . . . . . . 
36 - Interessi attivi . . . . . . . . . . 
37 - Entrate deriva nti da fonti varie . 

Tota le . 

'l'o tale 

L. 

7 .074, 75 

70,00 ,! 
299,50) 
385,85 

3.000,00 
72,00 

6.000,00 

16.902,10 

Valo re 

R eale Calcolato 

L. L . 

2.007' 75 5.067,00 
70,00 

299,50 
385,85 

3.000 ,00 

l 
72,00 

6.000,00 

11.149,75 5. 752,35 
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B) Uscite. 
T o t a l i .. Spese . in natura 

v o c i 
·-----------~ Pr_czz<_J \ Valore 

U nità Quantità \ umtarw ~-

rnonet.ane _ 
valore 

valore r eale calcolato 

--------------
I. Aliment·i. 

+3s - Grano · · 
39 - Granotnrco 
40 - F ag-ioli 
41 ·- Ceci · 
42 - Ortaglie 
·13 - P atate . 
44 - Frutta . 
-1~- Uvn. 
4-G - f" 1io 
-17 - ]l'onnag·u_·io 
·l ~ -· lfnvn 
4U - Carne suin~ 
50 - Carne vacmna 
51 - Carne di pollo ·. . · 
5). bis - Cnrnc <li comg!Jo 
52 - Pesce fresco . · · 
.?3 - Pesce secco . · 
54 _ P asta alimentare 
55 - Riso . · 
56 - Sale . · • 
57 - Zucchero 
58 - Caffè . 
fi9 -Pepe . 
60 - Aceto 
61 -Vino . 
62 - Liquori 

II. Jllolitura uencri 

63 - Grano 
64 - Granoturco . · · 

I I I. Abitazione 

~ l 
"li 
:!1 

:l 

65 _ Alloggio (pigione) · . : . · · 
66 _ Mobilio (nora , spese d i 1m1· 

nutenzione e rinnovamento 
67 - Combustibile 
68 - Illuminazione · · 

1 V. V estiar·io 

69 - Rinnovnmento 
70 - Hiparazione 
71 - J,avatura . · · · 

v. B·isoun·i moral·i, ricrea~·ioni, 
S'Vaohi, servizio santtarto 

di Inisur~L L. r_., . 
·---''---;------, --

q.li 

q .li 

" kg. 
N. 
kg. 

" q.li 
litri 

q .li 

22,27 
4 85 
ùo 
0,20 

1 ,00 
2 ,(~) 

l 5 o:-w l 
10 ,1111 i 

tuo 
170 (l ) 

6,00 
5 

22,5 
20,00 
10,00 
30,00 
15 ,00 
80,00 
20 ,00 
3,00 
1,00 

30 ,00 l 
10,6 

1/2 l 
l 

0 ,!)3 
0,15 

50,00 

100 
50 
70 
50 

25 
40 
25 

[)()() 

1 

]Il l 
o ,:m l 
J ,00 
5 

:l() 

4 
2 
4 
2,5 
1 ,5 
1,5 
8 

28 
30 
o 50 

so' 
20 

100 
50 

3 

150 

2.227 
242 ,50 
H 
10 

312 
2.5 
80 
37 ,50 

200 
]Oli 
1~11 
701 

:;o 
50 
HO 
40 
40 
75 
22,50 

120 
160 

84 
30 
15 

530 
10 

- ·--
5 .368,50 

93 
7 ,50 

100,50 

400 
551 ,2 

329 
1.50 

·---------
1.4:{0 ,2 

991 
101 
75 

L. L . 

200 
Hl\1 

30 
-
-

40 
40 
75 
22,50 

120 
160 

84 
30 

-
-

10 
-----

911,50 

-
-

-
-

-
165,35 

-
150 

-

2 .227 
242 ,50 

14 
10 

312 
25 
80 
37,50 

120 
701 

.su 
!)0 

-
-
--
-
-
-
-
--

15 
5il0 
-

4.457 
- --·-

93 
7 ,50 

-
100,50 

400 
385,85 

3~9 
-

______ j •• 

315,:{5 i 1.114,85 

"i 
!)91 -
101 -

75 -

----kg. 50,00 ·------
1.167 1.167 -

-- ·------·--· --·· . 

50 - 50 

72 - Spese di culto . : · :1 
7 3 _ SoccorRi ed elemosm e 

30 - 30 
25 25 -

7 4 . Istruzione . · · · 
7 :) - Hicreazioni e feste 
76 - T ahacco 
7 7 - Medicine . · . · 
7 8 _ Medico el evatr1r:e 

V I. D·iverse 

79 - Tessere . . . · · 
80 - Spese postali · 
81 - Dazi .... · 
82 - Impost e e tasse 
83 - Jnter.cs"i . . . · 

(l) Peso vivo. 

200 
225 ,60 
50 
50 

6:!0,60 

52 
10 
90 

300 
:{00 

752 

9.448,80 

200 -
225 ,60 -

50 -
50 -

550,60 80 

52 -
10 -
90 -

300 -
300 -

- - - .. -·- ---- -
752 -

3.696,45 5.752,35 
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R iassunto del bilancio del risparmio. 
-·---

Valore 

'f i t o l i 

l l l 
Totale Reale Calcolato 

L . L . IJ. 

l 
Att ivo. 16.902,10 11.149 ,75 5 .752 ,:35 
Passivo 9 .448 ,80 3.696,45 5.752,35 

ltiSpariuio 7. 453,30 7 .453,30 -

nisparrnio ehe va ad amuentarc il patrimonio netto iniziale, onde il pa­
trimonio netto fin ale è di L. 49.039,30. 

Il consumo annuo medio per unità consumatrice è di L. 1216. 
Osservando l'attivo del bilancio del risparmio si nota subito che la fa­

miglia Cin. gode di due fonti di reddito extra-poderali, canone di affitto del 
fondo (l) e remunerazione. del lavoro extra-agricolo compiuto da· Aldo, ta.Ji 
che la loro somma, confrontata con le entrate complessive, supera il 50 % 
di queste. 

Il reddito derivante dal fondo di proprietà è di antica da t a risalendo al 
periodo prebellico; il reddito di lavoro extra agricolo si è invece iniziato in 
epoca più recente, nel dopo guerra, ed è stato devolut o in gran p arte, fino ad 
oggi, a colmare il grave sbilancio della famiglia, il tenore di vita della quale, 
quindi, non ne h a avuto alcun sensibile e immediato vantaggio. 

La maggior aliquota di consumo che si riscontra in questa famiglia, se si 
confronta con l'altra, deriva da varie cause. 

Innanzi tutto è necessario tener presente che nel bilancio del risparmio di 
quest 'ultima famiglia, sono state incluse delle voci sconosciute alla prima, quali 
le imposte che gravano nel podere e gli interessi passiv i per la quota rf siduale 
di debito. Volendo alleggerire il bilancio di queste due v oci il consumo annu o 
per unità consumatrice si ridurrebbe a L. 1138. Ma influenza notevole h a anche 
la costituzione della famiglia colonica per quanto ho già detto a pag. 57 . 

Infine non bisogna dimenticare che quest'ultima famiglia gode di un'an­
tica fonte di reddito derivante dal podere di sua proprietà, la quale le conferi­
sce, come ho già detto, una m aggiore autonomia finanziaria e tale da non co­
stringerla a proporzionare rigidamente i propri consumi ai risultati economici 
dell'impresa mezzadrile. 

( l ) Il palese equilibrio esistente tra canone di affitto reale e valore presunto del fondo 
stabilit o in base ad informazioni raccolte nella zona, deriva dal fatto che il contratto di 
a.ffitto è stato stipulat o in epoca in cui i redditi erano assai più cospicui di quelli att uali 
ed anche dalla forte rir.hiesta che vi era, in passato, di affitti di piccoli fondi. 
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Note illustrative alle voci dei bilanci. 

Da 1-7 (l }. 

8) Prodotto vendibile dell'orto. 

Insalata piante 
Fagiolini 
Cavoli 
Pomodori 
Peperoni 
Melanzane 
Zucche 
Carciofi 
Agli, cipolle ecc. 

9-10) Dal colono. 

300 a L. O, 10 il piede L. 30 
kg. 20 >) l kg. 20 

q.li 1 >> •> 30 q.le 30 
3 •> >>20 60 

kg. 20 >) >) o, 75 )) kg. 15 

q .li 2 >> >> 30 q .le 60 
kg. 30 >) \) 0,40 >) kg. 12 

30 >) 1,50 )) 45 

40 

Totale . . . L. 312 

11) Idem. 230 fascine a L. l e q .li 11 di legna grossa a L. 9 il q .le. 
12) Dalla contabilità dell'amrninitrazione. 
13) Dal colono. 
14) Dalla contabilità c . s. 
15) Quarantacinque galline danno 4500 uova (100 l'una) delle quali N . 300 destinate 

alla incubazione da queste si ottengono 130 pollastri e 15 capponi (2). 
L'anatra dà circa 70 uova l'anno delle quali 30 destinate alla riproduzione; da 

queste si ottengono 15 anatrottoli. 

Uova N. 4200 a L. 0,30 L. 1260 
Pollastri 130 )) )) 5 )) 650 
Capponi 15 )) )) 10 150 
Uova di anatre 40 )) >) 0, 50 20 
Anatrottoli 15 )) )) 7 105 
Colombi 14 )) >) 2 28 
Conigli 40 )) >) 4 160 

Totale . L . 2373 

Obblighi colonici: uova N. 180 L. 54; pollastri N. 4 L. 20; capponi N. 2 L. 20; gal­
line N. 4 L. 32; conigli N. 2 L. 8; Totale L. 134. 

Ne residua quindi una produzione vendibile di parte colonica di L. 2239 

(l ) V. nota N. l, p. 59. 
(2} Al netto dei capi destinati alla rinnovazione del pollaio, 

- 77 -

Calcolo dell'utile di stalla. 

Esistenza iniziale Esistenza finale 
Vacche N . 2 L. 2 . 700 
Idem » 2 >) 2.500 
Manze >) 2 )) 1.500 
Torelli )) 2 900 
Vitelli >) l 500 
Vitelle >) 3 550 
Maiali )) 2 140 

Vacche N. 2 L. 2.000 
Idem l 1.000 
Manze )) 2 >) 2.000 
Vitelle >) 2 700 
Vitelli >) 2 >) 850 
Vitelle l 150 
Maiali >) 2 >) 240 

L . 8 .790 L. 8 .240 

N ascite e acquisti Vendite e rnm·t·i 
Nati vitelli N. l Vendute vacche N. l L. 800 
Acquisto torelli •> l L. l . 150 
Id. maialetti •> 2 180 
Nate vitelle >> l 
Acquistov itelli >> 2 •> 825 
Id. torelli •> l 650 

L . 2.805 

>) 11 .595 
Utile di stalla L. 3 . 832 

L. 15.427 

Id. vitelli 
Id. tori 
Id. tori 
Id. maiali 
Id. tori 
Id. maiali 

Utile di stalia di parte colonica L. 3832: 2 = L. 1916. 

17) 22) V. pag. 59 note da 17 a 22. 

>) l >) 570 
)) 2 >) 1.750 
>) l >) 1.040 
>) l >) 553 
>) 2 )) 1 .770 
)) l >) 704 

L. 7.187 

L. 15.427 

23) Dal colono: per la battitura si scambiano 20 opere: IO di uomo e lO di donna, 
ment re il << tabaccolo >> scambia opere 18 nell'epoca in cui si eseguono i lavori di rinnovo. 

I criteri adottati per valutare il vitto sono uguali a quelli già detti a pag. 61 nota 23 
Opere 15 si scambiano per la mietitura: 5 di uomo e 10 di donna; si è stabilito un con­

sumo giornaliero di vitto pari a L. 7 per gli uomini ed a L . 5,25 per le donne. 
La famiglia Cin. , quindi, durante gli scambi di opera corrisponde L. 299,50 di vitto. 

24-34) V. pag. 61 note da 24 a 34. 

35) Dal colono: canone annuo ricavato con l'affitto del suo podere. 
36) Interessi sul credito di L . 1200 al saggio del 6 % . 

37) Guadagno che Aldo realizza. con l'attività extra-agricola precedentemente 
accennata. 

38-62) D alla famiglia colonica. 
63-64) Molitura grano 4% del prodotto macinato; molitura granoturco 3 % . 
6.5) Vedi pag. 61 nota N. 30. 
66) 10% del valor capitale. 
67) V. nota N. Il. 
68) Dal cowno: kg. 50 di petrolio a L. 3 il kg. 
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69) Dalla famiglia colonica: 3 vestiti da uomo L. 75; 5 vestiti da donna L. 50; 3 paia 
di mutande da uomo L. 24; 5 paia di mutande da donna L. 20; 6 camicie da uomo L. _100: 
5 camicie da donna L, 32; 3 maglie da uomo L. 50; 5 maglie da donna L. 60; 3 paia d1 
scarpe da uomo L. 150; 5 paia di scarpe da donna L. 18_0; busti, sottoveste, ecc. L 50; 
cappelli, calzini, ecc., L. 100; vestiti e scarpe per 2 raga~z1 L. 100; -Totale L. 991. 

70) Dalla famiglia colonica: Risuolatura e aggmstatura scarpe da uomo L. 36; 

da donna L. 30; da ragazzo L. 10; varie L . 25 - Totale L . 101. 
71) Dalla famiglia colonica: kg. 50 di sapone a L. 1.5 il kg. 
72) Idem. kg. 30 di grano e 40 di vino. 
73) Idem. kg. 30 di grano. 
74-75) Dalla famiglia colonica. 
76) Idem. Antonio e Gino fumano complessivamente Hl: s~g~ri <<toscani >>_l'an~o 

a L. 0.80 l'tmo L. 153.60; Aldo fuma inveec cirea 48 paeclH'.tt1 d1 fngarett.e << nazwna.ll» 

l'n.nno a. L. l.i'ìO il1mcchetto L. 72 --Totale L. 225,60. 
77-78) Dalla famiglia colonica. 
79) Tessera Sindacato Coloni L. 14; tessera Federazione Agricoltori L. 6; tes-

sera dopolavoro L. 5; tessera del Partito Nazionale Fascista L. 27- Totale L . 52. 

SO) Dalla famiglia colonica. . . 
81) D azio che colpisce la famiglia in occasione della mattazwne del sumo. 
82) D~t.lle pagelle di pagamento: imposte che gravano sul suo podere. 
83) Interessi al saggio del 10% sul debito residuale di L. 3000. 

IV. 

UNA FAMIGLIA COLONICA DELLA VALLE ESINA 

La famiglia mezzadrile, quì presa in esame, a-bita n.el comll,ne di Chia.ra­
valle (Ancona), e precisamente nella zona collin:1re che degrada dolcemente 

nella valle dell'Esino. 
Appartiene a una grande azienda agraria, sul ritmo produttivo della quale 

u.niforma e svolge la sua varia attivit~ì poderale. Partecipa fedelment e nei 
caratteri fondamentali di laboriosità e parsimonia a quelli di tutta la popola-

zione colonica della regione. 
Ha nondimeno più spiceato il senso della. disciplina e della obbedienzn,, 

di quella disei11lìna cioè n0n formale, ma sostanziale, che non si esau.risce 
nell'accettazione esteriore di nn ordine imposto, bensì nell' intima consapevo­

lezza di lma necessità economica e mora.le. 
M.a tali sentimenti, quantunque congeniti, sono potenziati da nn'attiva 

opera di educazione~ cui lrL famiglia è sottoposta nello sviluppo delle O!'ganiz-

zazione aziendale. 
L'economia produttiva del podere poggia sul binomio bestiame-grano, 

cui si addentellano le altre imprese economicamente possibili in regime di 
agricoltura collinare, quali sono quelle della vite e del-vino, dei cereali minori, 

delle civaie, delle leguminose prative da seme, ecc. 
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Non vi hanno possibilit:t di domicilio le colture estive industriali, sia Iler 
la limitazione a.reale delle coltu.re vincolate (tabacco) o semi vincolate (bietole 
znceherin.e), sia per la freq11.enza e ostinazione degli alidori estivi che ne livel­
lPrebbero sul peggio i risultati u.nitari e complessivi. 

Combinazione colturale intonata quindi alla peculiare fisionomia agrologiea 
della plaga; avvicendamento colturale intonato aneh'esso alla predet t a condi­
zione pregiudiziale. 

Di conseguenza, vi hanno il massimo sviluppo le colture foraggere c 
granarie a spese delle cosidett.e << sarchiate estive >> nella segu.ente rotazione 
novennale: 

l O Sarehiatc 6" Grano 
2" Grano 7" Grano 
go Medica go Trifoglio e sulla 
40 Medica go Gra!lO 
50 Medica 

I.'originalità e la bontà del suo svolgimento è insita; 
a) nella inò.ovinata alternanza delle eoltlue miglioratrici (sarchiate 

estive e leguminose prativc) eon quelle liqu.idatriei (grano); 
b) nel maggior distanziament o possibìle delle legnminose prative, dal 

momento che, per la ben nota antipatia reciproca, ana loro imrnediata o per 
lo meno vicina successione nel tempo 
è causa inevitabile d 'insuccesso. 

Così pure 1wr le note ragioni di 
stancher.za del terreno ad ospitare le 
stesse colture, vigo nel terreno desti­
nato a colture arboree isolate (vigneti) 
llllf1 rotazione t rienn.a,le eli colture in­
terca-lari (trifog-lio rosso-colza forag­
gE'ro-favino) anche nel uuplice intento 
di assicurare una costante e abbon­
dante massa verde foraggera nei mesi 
invernali e di rinettare il terreno - do­
micilio della vite - dalle graminacee 
ubiqnitarie c infeste. 

Quì giova appen a ricordare che 
t:ale ufficio rinetta.nte è affidato alle 
rolture di favino, come quelle che, 
rendendo soffiee il terreno, ostacolano 
lo sviluppo delle graminaeee infeste, 
cni male si addicono le terre porose o Aspetti granar i ; la mietitura r aso terra. 
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eomunque sollevate. Le Rtesse eolture di favino sono poi destinate a sovescio, 
nel duplice scopo di concimarne e diRsertarnc le Rezioni del suolo. 

l\1a il maggiore affidamento foraggero nel periodo invernale è quello of­
ferto dalle eolt1ue furtive di colza e di favino, intercalate fra l'ultimo grano 
della rotazione e il rinnovo. 

Il favino è venuto via via cedendo terreno al colza, come alla coltura che 
resistendo energicamente alle insidie del freddo assicura più importanti quan­
titativi di foraggio nd periodo più critico dellaeongiuntura foraggera, qual'è 
quello dei mesi di mftrzo e aprile, oltre, beninteso, al vantaggio economico 
della minore, molto minore, spesa di acquisto o d'impiego del ;;eme. 

Il podere nei suoi elementi costitutivi. 

Il terreno. - La natura fisica del suolo eoltivato è variabiliAsima, f?Ome è 
del resto qu.ella di tutti i terreni di origine autoctona. Lembi di svolo di tessi­
tura calcare-argillo-silicea con ossido di ferro (cerretano) si altermmo con quelli 
di origine marnosa (marna magncsiaca concrezionale, volgarment.e denomi­
nata calcin.ello ). 

Nella parte più rollinare del podere la natura del suolo abbandona la. teR­
situra sott:ile per assumere quella grossolana, cui una dovizia di elemen~i 

Cancello met allico ad un ingresRo 
della corte coloniclj,, 

ghiaiosi conferisce una caratterist.ica, 
quasi direi, d 'eccezione. 

Ivi pertanto l'usufruimento eco­
nomico dd suolo è aftìdato alla vite, 
dal momento che meglio d'ogni altra 
sa sopportare le conseguenze d'un 
infelice potere imbibitorio del Sllolo 
stesso. 

La sistema,zione idraulica è mista 
e già rappresenta 1m progresso sulle 
sistemazioni idrauliche dei terreni 
collinari della zona e della provincia~ 
nei q11a.li come è risaputo domina in­
contrastato il rittochino. 

Gli appezzamenti più acclivi sono 
l!istemati con l 'affossatura orizzontale 
rett.iliilea, in omaggio anche ::tlla natu­
ra. più. sitibonda del suolo: l 'orizzonta­
lit::t dei fossi di sma.ltimento delle 
acque, e q11ella delle arature, conferi­
sce url maggior potere di penetrazione 
delle acque piovane, di solito molto 
parsimoniose nella più parte dell'anno. 
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Gli appezzamenti rimanenti sono invece a rittochino. Sistemazione giu-
stificata dalla giacitura leggermente acclive degli stessi. La presenza di u.na 

fertile serie di viti mari­
tate ad ac(>ri, dispo~ti _in 
'senso longitudinale, non 
'potevàe-non'può ancora 
permettere l1na sistema-' 
zione diversa dall' at­
tuale. 

La casa colonica. 

Tre lati perimetrali 
d(> l podere sono rhiusi da 
una folta siepe viva che, 
oUre ad impedire l'arbi­
trario pedonaggio, con­
sente alla famiglia, co­
lonica di ut iliz;mrne il 
legname combustibile, 
sopratutto nella perio­
dica cott11ra del pane. 

Dut> strade ben te-
11,ute consentono. la più spedita esec11zione dei trasporti dai singoli appez­
zamenti al caseggiato e viceversa. 

La corte colonica 
-- suffieientemente spa· 
ziosa (mq. 2300 ) - è re· 
cintat.a da una siepe 
morta (canne e filo di 
ferro), con cancelli me­
tallici agli ingressi delle 
strade. Chiusure abba­
stanza solide ed efficaci 
it contenere la. popola­
zione avicola che, libera 
e infrenata, porterebbe 
pregiudizio alla colture 
ed ai raccolti. 

Il caseggiato colo­
nico è di recente fabbri-
cazione. 

La cA.po.nna, Il pollaio, il porcile, il forno e l'aia mattona t a . 

Hipete nelle sue linee esteriori e nella distribuzione dci vani int:erni, 
le linee architettoniche e il tipo di t utti i fabrica ti rurali della zona. 

Accoppia la semplicità alla solidita1 in quan to pure avendo muri peri-

6 
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1notrali dello spessore di cm. 45-em. 30 ha tuttavia bene resistito al rovinoso, 
He pure ineruento, terremoto del 30 ottobre 1930. 

La sua ubicazione è relativamente centrale al piano d'attivita colturale. 

Il pozzo d'acqua potabile. 

Esso è diviso in due eorpi, at­
tesochè capanna, porcili, pollaio e 
forno, sono separati dal fabbricato 
principale destinato all' abitazione 
della famiglia colonica, alla stalla, e 
alla cantina. 

F <1bbricato di ampiezza ade­
guata alla estensione del podere. E 
tuttavia insufficiente alla attuale ef­
cenza numerica della famiglia, in 
continuo crescendo demografico. J..~a 

qual cosa porta necessariamente al ­
l'affollamento delle camere e quindi 
a una troppo spinta promiscuità. 

Poco discosto dalla corte colo­
nica è il pozzo per la provvista del­
l 'acqua potabile a uso dellrt famiglia 
e del bestiame domestico. 

Caso di eccezione, il pozzo è di 
tale ricchezza d 'acqua da fornirne a 
sufficenza anche durante gli alidori 
estivi più ostinati. 

Il cM è di particolare vantaggio 
nei riguardi della famiglia e della economia poderale, cu.i non pesano la 
preoccupazione o la fatic.a della laboriosa ricerca dell'acqua. 

Il pozzo è dotato di una chiusura metallica (telaio di ferro e rete) in guisa 
da impedirvi la caduta delle paglie, foglie o di altro materiale organico, ehe 
potrebbero provocare 11,n inquinamento biologico di q11alehe pericolosita. 

La distribuzione della s1werfiCie poderale è la seg11ente: 

Superficie complessiva. . . . . . . . . . . . . . ha. 6.4270 
Superficie sot tratta alla coltivazione (cort.e colonica, 

strade, siepi, ecc.) . 0 .3140 
Superficie produttiva . . . . . . . . . . . . . . 6.ll30 

I..~ a superficie produttiva, a sua volta, è ripartita in: 

Seminativo semplice . 
Semiuativo arborato . 
Vigneto 
Cauueto 
Frutteto 

ha. 2.3900 
2 .5550 
1.1000 
0.0380 
0.0300 
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Il seminativo arborato, ha il seguente c·.orredo di piante legnose : 

Gelsi 
Olmi 
Olivi 
Peri 
Meli 
Peschi 
Ciliegi · 
Susini 
Mandorli 
Aceri vitati, con 288 viti maritate 

Il podere nelle sue forme di attività. 

N. 46 
8 
l 
6 
3 

lO 
9 
3 
8 

>) 144 

Il seminativo semplice e il seminativo arborato accolgono nell'avvicen­
damento novennalc - dianzi accennato - le segu,enti colture della combina­
zione colturale in atto: 

Grano 
Medica 
Trifoglio e sulla 
Mais-orzo 
Favafavino 
Fagioli-ceci 
Patate 
Bietole foraggere 

ha. 2.13 
1.64 
0.51 
0.33 
0.13 
0.05 
0 .05 
0.10 

ha. 4.94 

r,e coltivazioni arboree specializzate a f.n1 tto annuo sono le segnenti: 

Vigneto . . . . . . . . . 
Frutteto (di recentissimo impianto) 

ha. l . lO 
0.03 

Una parvenza d'orticolt1ua è quella rappresentata dalla carciofaia sita 
nell'interno della corte colonica, che l'assiduità e la peculiare abilità del con­
tadino rendono produttiva e abbastanza bene difesa dalla invasione delle 
arvicole. 

r.e industrie trasformatrici annesse si limitano alla zootecnica e alla eno­
logica. 

Industria zootecnica. - Bestiame podolico di tipo marchigiano a dupliee 
attitudine: carne e lavoro. 

Bestiame suino - di razza locale - da carne. 
Una peculiarità nell'allevamento dei bovini, da parte del mezzadro, .è la 

premura cotidiana con la q11ale egli pratica il governo della mano. Operazwne 
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non mai abbastanza raccomandata, tenuta purtroppo in poco conto dalla gene­
rnlità della popolazione rurale. 

Ind-ustria enologica.- L'uva viene divisa al momento della vendemmia e 
il colono provvede, come da norma contrattuale, a trasportarne la parte padro­
nale alla cantina di fattoria. Egli poi vinifica da sè la sua parte, nella sua ade­
guata cantina. 

Come tutti i vini di confezione colonica, anche il StlO è confezionato sullo 
schema della proto-indnstria enologica. Nondimeno, sia per la relativa esat­
tezza del colono, sia anche per la non comu,ne bontà delle uve- sempre per­
fettamen.te mature in virtù della peculiare idoneit:1 del terreno e della esposi­
zione-- egli riesce a ottenere un vino abbastanza pregiato, trtle da conservare' 
nella plaga quel credito commerc.iale, invero notevole, elle aveva assunto 
all 'epoca del vigneto, ora distrutto, a conduzione padronale. 

Il podere nel suo ordinamento colturale. 

Pllr essendo non ricca la combinazione eolturale di cui si è fa,tto più volte 
cenno, tuttavia il sistema di coltu.ra in atto, PllÒ dirsi intensivo ed attivo ad 
un tempo. 

Attivo per le numerose giornate lavorative che assorbe il forse troppo 
vasto vigneto; intensivo per l'impiego non parsimonioso di mezzi chimici e 
meceanici nplJ'U.sufruimento del SllOlo. 

QTù giova appena accennare che le concimazioni sono di natura fosfatica 
e azotata, effetttlate tutte in eopert1ua alle singole colture. 

In copertura e nel momento possibilmente più propizio all'assorbimento 
da parte delle piante, nel du}Jlice scopo di contenerne la spesa in limit i sop­
portabili e di averne il maggior prezzo di trasformazione. 

I concimi fosfatici vengono distribuiti alle coltivazioni foraggere (perfo­
sfato a, titolo H-16). 

Gli azotati a tutte le altre coltllre (calcioeianamide- nitrato di calcio -
d'ammonio e solfato di ammonio). 

Il roncime fosfo-azotato di abituale impiego è il fosfato biammonico che 
viene però limitato alla sola coltura granaria e distribuito al t empo della sar­
c hia tura post-invernale. 

Il letame è destinato alla concimazione dell'appezzamento a rinnovo e 
del terreno vitato. Poichè esso è, dal punto di vista quantitativo, insufficiente 
alla superficie da letamare, viene t alvolta integrato da qnant ita.tivi acquistati 
fnori azienda o tal'altra sussidiato da maggiori quantitfì, di favino da sovescio. 
È quì il caso di rilevare elle il colono è piuttost o restio ad estendere la 
pratica del sovescio, anche perchè coincide col momento più critico della 
congiuntura foraggera. Ralvo magari a pcntirsene ogni . anno, quando vor-
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rebbe meglio difendere la produzione uvifera dalla insidie della immancabile 

siccità. 
La difesa antiparassitaria delle viti e dei fruttiferi è affidata, d'ordinario 

a trattamenti cuprici c arsenicali. 
J.~e lavorazioni del suolo sono diligentemente c tempestivamente eseguite 

Le arature utilizzano il bestiame da lavoro del podere, integrato da quello 

Aspetti granari :una coltura di • Virgilio •· 

del podere contermine, con il quale 
viene effettuato lo seambio. 

T/aratura dell'appezzamento a 
rinnovo viene talvolta affidata alla 
trattrice dell 'azienda. È una motoa­
ratura })erò di soeeorso, in quanto la 
economia zootecnica di quest'ult imi 
tempi ha precluso la generalizzazione 
delle arature meccaniche. 

Qu,antunque le profonditù di la­
vorazione siano diverse a seconda 
della r;oltura precedrnte e in riferi­
mento alla coltu,ra cu,ì viene prepa­
rato il terreno, t,lltt:wia esse vengono 
indifferentemente eseguite a zolle mi­
nute, per arieggiare maggiormente le 
sezioni del suolo, facilita.rnc la pre­
parazione alla semina, ripristinarne 
cioè più facilmente la struttura glo­
merulare, eui è legata per tanta parte 
l'attitudine a produrre. 

Le lavorazioni complementari 
del terreno non Rono invece premu­

rosamente e ripetutamente eseguite. Conseguenza indubbia della moda nefasta 
che vige nella plaga, per la qu,ale le sarchiature non sono tenu.te nella con­
siderazione che meritano, nè agli.e:ffctti della lotta contro le malerbe, nè a 
quella della economia idrica del suolo. 

La famiglia di Sergio P. 

Il podere denominato Galoppo III affidato a Sergio P. venne organiz­
zato nel 1926 quando~ per i prodromi della crisi commerciale del vino, la 
direzione della azienda agraria opinò più conveniente demolire l'imponente 
vigneto a conduzione padronale, che vi era investito ~ per renderrie seminativa 
la più parte e per renderla anche, in economia mezzadrile, meglio partecipe 
della produzione granaria e fomggerl)! di tutta la tenuta. 
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Nella primavera dello stesso anno ven . . . . 
an nessi indispensabili· capa . f . .ne costrmta la casa-stalla e g'li 

. . .. nna, orno pollaw ·porc·l . . .. 
1'1maia. ' ' · 1 e, a1a mattonata, con-

A re~dere la n,uova unità poderale di a . . 
assorbire le disponibilità lavorat· d ' , mp~ezza convement e, tale cioè da 
'l" f . . ·IVe una media famiglia c l . 
< lS arne compiutamentfl l'es· l" . o omca e da sod-, . Igenze a Imentari e dom t• h 
niati ha. l Y.~ di t erreno da un d . ~ . es IC e, vennero stral-

" ...., po ere contermme d 11 t 
'·'iù ehe una strada alberata ~enti·al - . e a s essa proprietà, tanto 
J . . ·· · e ne suggeriva l 'aggre · -' ehm1tare le due unità '' ' .gazwne per_ meglio 

poderali; che vennero ad 
avere così una linea con­
ti itaria ben marcata in-

' <'onfondibile. 
I.~a famiglia colt.iva­

trice venne scelta nel­
l 'ambito della azienda. 

Esisteva allora in 
nn grandissimo podere 
della stessa, ora diviso in 
tre poderi, certo Giaco­
mo P. e la sua, numerosa 
famiglia, ricca di ben 8 
figli maschi. Giacomo P. 
era individuo riottoso e La fnmiglia colonica. 
indisciplinato. J..~oquace 

e. paranoico dava con le Slle escandescenze contin . 
disobbedienze, cattivo esempio di sè ai fi r t . u~, :on le sue clamorose 
mezzadri. g 1' utti ottmn elementi, e agli altri 

Era stato condannato per porto abusivo d. . . 
Uscito di carcere aveva portato ·n l'l f .I.ar~I e per VIOlenza armata. 

. I seno a a amigha motivi d" d" .d .. 
DI qlù la progettata separazione d . d fi r . . . l ISSI l m terni. 

L d . . . ' . . l ue g l: Sergw ed Enrico. 
~ .l:ezwne ~ell azi~nda ne accolse volentieri l 'occasione. 

Dl qm anche l escomiO dal podere di. G" . f · · · mcomo P e della fan · r "l 
s enmento nel mwvo podere Galoppo III d 1 . . ug ~a c I tm­
ed Enrico. ' e · pnmo e del terzogemto: Sergio 

ER~i, come del resto gli altri sei fratelli, non hann 
mente Il temperamento del pad , . . . o nemmeno lontana. 

· re, pure assomigliandolo n · t . . . 
Prevalgono in essi, invece i caratt . . d " b ·- . . el conno ·ati fiSICI. 
d . ' en 1 ont<t e di laboriosità d lJ d 

onna di elevati sentimenti quali non , d t .l . < e a ma re, 
ilelle contadine. ' e a 0 n evare tanto spesso nel ceto 



-88-

Lo stato di famiglia di Sergio P . all0 gennaio 1934 era il seguente: 
Riduzione ad unità 

Età lavoratrici consuma triei 

]_O Sergio C::-tpo 37 ,./ l - l -
);~-~ .. 

0.40 0.75 20 Maria moglie 35 \ ....... 

30 Ludovina figlia lO :.;. 0.30 0.75 
' 4o Aldo figlio 9 /"'-~ 0.30 0.75 

'50 Duilio 7 ).-~. 0.75 

60 Malvina figlia 5 :;l, 0. 50 

Wanda 2 ·.!. 0.50 70 
so Sestilio figlio o _,.,·...,. 

90 Enrico fratello 34 .1"''' l l --

lQO Annunziata moglie di Enrieo 32 0.65 o. 75 

)1 0 Gina figlia n o. i30 0.7i'i 

12° Sandrina 1 0 . 50 

13° Alfio figlio 4 ( 0.50 

H o I tal o 2 <. 0 . 50 

Valentina figlia 2 { 0 .50 }50 
3 . 95 9.50 

In relazione alla superficie del J>Odere risultano n. 0.615 llfiità lavoratrici 

e n. L48 unità consu,m~trici per ettaro. 
Speeializzazion.e di lavoro non esiste nei membri della famig1ia, poichè 

la steRsa combinazione colturale non ne dà la possibilità e la convenienza. 
Può dirsi però che ad Enrico Rono affidate precipuamente le mansioni di bo­
varo e alla moglie di Sergio qu.elle di capoccia o di vergara. 

Sergio è fra l'altro addestrato alla pratica degli innesti, giusto l'obbligo 
che viene esteso ad ogni famiglia mczzadrile dell'azienda di avere nel s'no seno 
un elemento addestrato a questa pratica, sia nei riguardi della viticoltura 
sia in quelli della frutticoltura domestica e industriale. 

Sergio poi accudisce anche alle: produzioni orti ve, mentre l a moglie ha 
cura di qu.elle avicole. I bambini dopo sc·uola vengono utilizzati alla sorve­
glianza del pascolo dei snini, n,lle brevi e leggere falciature di foraggio per il 
grosso bestiame domeRtico o per gli an.ima.li di bassa corte (conigli ecc.). 

L'affiatamento dei due rami componenti la fa.miglia è perfetto ed affet­
tu6so. Sergio esercita le sue mansioni di « capo )) con intelligenza e discrezione, 
egregiamente bene coa.diuv<tto dalla moglie Maria, .l:avoriti anche in ciò dalla 
consapevole subordinazione di Enrico e sua moglie. 

Cordiali sono anche i raaporti con i d11e mezzadri eontermini della stessa 
proprietà e con gli altri mezzadri extraziendaH vicini. Piccoli screzi determinati 
da, uno spirito più d' invidia che d'emulazione no:rt possono alterare la fonda­
mentale eordialita delle reciproche relazioni. 

S~rgio è taciturno e metodico, Enrico è piuttosto loquaee. Comuni, nondi­
meno, all'uno e all'altro, c in grado sensibilmente elevato, la volontà di lavoro 

e la virtù. del risparmio. 
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N'è difa~:i eloquente eonferma la, curva decresf'Pnte delle pa.Rsività. 
T a~ t o p m elo~ue~te. o ve si pensi che essi furonQ costretti, al t empo della 

separaZI?ne dalla fam1gba paterna, ad acquistare t d<'bito le scorte vive e 
l~orte d~ ~arte colonica; none h?> la più parte delle suppellettili domestiche e 
d1 dove~ .ndurre l~ iniziale eifra debitoria nel perL1do, non ancora superato. 
della CriSI economiCa gflnerale. · ' 

1926 
1927 

8R69 .22 
8476 .89 

1928 7548 .33 
1929 6376.59 
lD30 4743.66 
lD3l 3988. 84 
1932 3379.10 
1933 2907.01 · 
1934 2Ò69 .60 

La tendenza al risparmio è peraltro generale dappoicbè vibra nell'animo 
d:! <•ontadin,o m.archigiano il desiderio del salto verso un gradino economico 
p~n alto, come ~Ire verso .n podere ~i ampiezza fisica, se non economica, mag­
gwre, o verso. l ~utonom1a, per scissione della famiglia, dei gn1ppi creati in 
seno alla fam1gha stessa. 

Cionondimeno sono numerose le situazioni finanziarie più disgraziate. 
Esse appartengono per lo più a famiglie che oltre ad essere prolifiche 

hanno l'aggravante di coltivare poderi di ampiezza insufficiente, tale da ~on 
poter.ne trarre nemmeno gli alimenti necessari al più modesto bilancio do­
mestiCo. 

N è l'uno nè l 't'tltro dei due fratelli ha il vizio del fumo. 
J;Jssi non hanno nemmeno quello di bere. Non conoscono giuochi d 'azzn,rdo 

a.lle ca~te e non tengono neppure dietro a manifestazioni sportive. l/unica loro 
r1.creaz1~ne. dome~icale si limita di solito al gioco delle boere, alle brevi passeg­
giate ~m ~mtorm del poder~, alla lettura di giornali per lo più agricoli, ai eon­
vers.arJ , d1 ~a..tura per lo p1ù economica, <'On i colleghi dell'azienda e con gli 
altri contadm1 della zona. 

. Nelle giornate piovose e nelle lunghe serate d'inverno, la famiglia s' in­
~u~ra nella stalla o nel locale adiacente, più che altro per ripararsi dal freddo 
h.mitan~o co~ì .il .consl1mo della legna combustibile. Tuttavia vi vengono, 
Sia dagh.uonn~I, ~la d~lle donne, compiu,ti quei piccoli lavori di manutenzionf'l 
e confczw~e d1 p~ccol: attrez~i ~urali, o altri lavori di natura domestica, cui 
tengo~o dwtro d1 sohto tmh 1 eontadini nelle peggiori giornate invernali. 
. V:1ta e~~e v:desi s~m~lice e ~ana, intonata soprat11tto a quel forte spi­

nto di paiSJ~lOma e d1 risparmiO ~:.he vibra, come si è detto, nell'animo 
della popolazwne rurale marehigiana. 
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Ledonne nei ritagli di tempo loro concessi, nelle soste obbligate delle ope­
razioni coloniche, accudiscono ai lavori di tessitu,ra a mezzo del t.radizionale 
teh;,io, alle riparazioni della biancheria e dei vestiti anche a mezzo della mac­
china da cucire, o aceudiscono al bucato. 

II quale però viene effettuato una volta al mese, con alquanta puntualità. 
Tutta la famiglia è cattolica praticante, ma forse più per 11,11'abitudine 

famigliare tradizionale che per un vero intimo sentimento religioso. Si accostano 
tutt i ai sacramenti, gli uomini una volta l'a1~no, in occasione della Pasqua, 
le donne più spesso fino a 3-4 volte. Vanno nei giorni festivi alla :M:essa. e rifug­
gono dalla bestemmia a,nr.be nei momenti di collera ordinariamente più facili 
alla blasfemia. 

l"a su-perstizione che tnttont sopravvive anche nelle persone rli flUalehe 
talento e coltura, non può risparmiare nemnumo i ceti contadini, più facili 
quindi a credere, nelle event11,ali malattie delle persone o degli animali dome­
stici, a,i malocchi e alle stregonerie. 

Non che le azioni maligne e ascose accendano la fantasia di Sergio P. e 
della famigli~. Tutt:wia essi non ne negano la possibilità e non si ast.errebbero 
quindi dal ricorrere, se costretti, a esorcismi o a chiromanzie. 

Lo spirito dell'ordine e della pulizia è molto sentito. 
Il riassetto delle camere viene effettuato al mattino -- dalle donne -

prima ehe esse riprendano l'll,Sato lavoro campestre. r.a pulizia della cucina 
viene effettuata dopo ogni pasto. 

r.a p11lizia generale della casa ricorre nella qu,inta settimana di quaresima. 
Ogni anno, o tutt'al più ogni due, i vani interni della casa vengono imbiancati 
a latte di calce. Due volte l'anno, invece, la stalla, a Ia.tte di ealce e solfato di 

ferro. 
r~a biancheria, dei letti viene cambiata una volta al mese, cioè all'epoca del 

bucato. 
La pulizia genemle del corpo è osservata con abbastanza cura: più nelle 

. stagioni calde che nelle fredde. Può dirsi che un bagno sommario dei grandi 
venga compil1to 6-7 volte all'anno; oltre a qu,ello effettuato dopo ogni spargi­
mento di concime alle colture granarie e foraggere. 

Tanto Sergio quanto Enrieo banno a.dempiuto al servizio militare. Il primo 
ha partecipato alla guerra. con 1'87o Fanteria ed ha aV11ta la fortuna di llScirne 

incolume. 
Non può dirsi tuttavia che il sentimento nazionale sia molto vivo come 

non lo è p1u· troppo nell 'animo dei contadini. E ciò perehè essi hanno una visione 
limitata. dei superiori interessi nazionali, chiusi come sono nel loro piccolo 
mondo economico, nel quale ogni pensiero, ogni sogno, ogni argomento, è 
intessuto di cifre di debito e di eredito, di dare e d'avere. 

Il. capo è iscritto ai Sindacati fascisti dell' Agricoltura. Egli, come del 
resto il fratello e le donne, sà leggere e scrivere. Registra minutamente le spese 
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llornestiche e tiene nota anche dei fatti mumiilistrativi a titolo di even­
f,nale controllo degli stessi, quali li troverà contabilizzati nel suo conto 
~ ~orrente. 

Soddisfacente è la costituzione fisica della famiglia.. 
La moglie di Rergio ba avuto per due volte consecutive la frattura di un 

arto inferiore, per la quale percepì - sia p11re con molta fatica _ dalla Mutua 
Adriatica, Infortuni una indennità dir~. 2400. . 

I ,e dn.e donne sono abbasta.nza prolifiche. La moglie di Sergio ha procreato 
in meno di dieci anni di matrimonio, sei figli. 

l/altra, più giovane, cinque, di cui quattro, in due parti gemellari. 

Modo di esistenza della famiglia. 

I/alimenta:done della famiglia si basa premine.ntemente sui prodotti col­
tluali ed avicoli del podere, lìmitat;o essendo l'acquisto dal mercato dei viveri 
d 'evidente necessità, quali lo zucchero, il caffè, il formaggio, l 'olio, Io stoc­
cafisso, la pasta, ece. 

. Il consumo della carne è orientato qttasi esclusivamente verso qlwlla 
s~una e ~erso quel~a dei conigli. Solo nei giorni di festa, di Nata,le, di Pasqua, 
d1 trebb1at1lra e d1 vendemmia, viene ut ilizzata anrhe la carne dei polli e la 
ca.rne vaccina . 

Tutto il ~rodotto colog!QQJ!.LE_ano..!-~di mais, è eonsumato dalla famiglia. 
Jl pane VIene confezionato ogni dieci giorni, neiÌa misÙra ai "kg: 50 alla 

volta, come dire nella q11antità di 46-50 file. 

La farina di grano è anche ut!lizzata nella fabbricazione casalinga della 
pasta. 

Il mais è invece tutto utilizzato sotto forma. di polenta. 
Il mais occorrente all'alimentazione dei polli viene peraltro acquistato di 

volta in volta. 

. IJe civaie e le tllberifere di parte colonica entrano totalmente nel regime 
a.hmentare. Così pure i prodotti ortivi, qnelli della frutticoltura domestica, e 
le erbe commestibili spontanee quali ad esempio il crespigno, la. pimpinella; 
la cicoria, la ginestrella, ecc. 

Il vino viene conSllmato durante tutto l'anno. 

D'inverno quello più scadente o il vinello, confezionandosene annual­
mente l ettolitro o l ~· D 'estate, invece, il migliore. 

I pasti invernali assomma.no a due. Nelle altre tre stagioni, di solito a tre. 
Nell'epoca dei grandi raccolti ne vengono consumati anche quattro. 

P asti invernali, 2 : 

l 0 pasto: ore 9-9 % : cavoli. vino; 

2° pasto : ore 17-18 : pa})e minestra o polenta, carne suina. 



., 
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Pasti primaverili, estivi e aut.unnali, 3: 

10 pasto: 
2o past.o: 
3° pasto: 

colazione ore 7%-8 : p_::me, ca.rciofi; baccala, vino; 
pra.nzo ore 12 : :va!}_e, minestra con brodo di carne 

/~ 

cena ore 18: pa.:ìw, ortaglie, carne suina, vino. 

Pasti estivi aJl'epoea dei grandi raccolti, 1!: 

lO pasto: eolazione: pane, civaie, ortaglie, vino; 
20 pasto: pranzo: pane, minestra, carne; vino; 
30 pasto: merenda: p::me, uova, vino; 
40 pasto: cena: }Jane, ortaglie, vino. 

suina; 

1l consumo dei pasti è ef[ettuato simultaneamente da t utti i membri della 
famiglia, raccolti intorno al tavolo principale della Cll.Cina. Nondimeno i bam­
bini vengono via via sbocconcellando il pane, Cll.i uniscono, d'estate, uva e 

frutta. 
A Natale e Pasqua c nel giorno della trebbiatura allietano di solito la 

mensa le focaece e il caffè. 
Lo zucchero e il caffè stesso sono anche estesi nel caffè-latte agli eventuali 

malati o indisposti, alle puerpere, cosicehè la fainiglia ne sostiene una spesa 
annua di circa 15 lire dell'uno e di circa L. 8 dell'altro. 

Pure lltilizzando nella più parte dell'anno c:arne di pollame o di coniglio 
per un importo medio di T.1. 200, tuttavia il colono acquiBta carne bovina e 
ovina, 'per una speBa approssimativa di h 45 all'anno. 

Oggetti di biancheria e mobilio. 

L'arredamento della casa ripete quello della più parte delle case coloniehe 
della plaga. Vi ~ tuttavh1, una certa ricercatezza nel mobilio delle due stanze 
matrimoniali. Non è nemmeno povero il corredo di biancheria che le due donfle 
port~.rono con sè all 'epoca del mat;rimonio e che acerebbero poi nel decorso 

del tempo. 
Nelle singole camere: il mobilio, con la bianeheria, è ripartito come ap-

presso: 

CuCINA: tavolo di legno L. 45; credenza con vetrina L. 110; madia per il 
pane L. 85; lume a petrolio L. 20; tavola per il pane L. 20; due panche L. 18; 
utensili in rame, coccio e smalto L. 200 . . . . . . . . . . . . . . . . L. 498 

CAMERA DI SERGIO: un letto matrimoniale in ferro L. 250; un letto in ferro 
per figlioli L. 20; una culla in legno L.' 15; un cassettone con alzata L. 300; due 
comodini L.1l0; una cassa per biancheria L . 30; un armadio L .180; un attacca­
panni L . 2; un lavandino L. 16; due materassi di lana L. 250; un pagliericcio 
L . 25; cinque cuscini di penne L . 66; due m aterassine L . 80; una sottocoperta 
L. 20; tre coperte L . 160; otto lenzuola L. 124 . . . . . . . - . . . . . . l. 648 

A riportare L. 2.146 
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. Riporto L . 
CAMERA DI ENRICO: un letto matrimoniale in ferro L . 250; un letto òi ferro 

JHlr fi.glioli L. 35; una culla di legno L. 25; un cassettone con alzata L. 350; un 
armadio L. 230; un lavandino L . 16; due comoòini L. 120; una cassa di noce 
per biancheria L. 40; un attaccapanni L . 2; un materasso di lana L. 270· due 
p.agliericci L. 42; un 'intima L. 30; due imbottite L. 55; una materassina L. 50; 
cmque coperte L. 255; una sottocoperta L . 40; sei cuscini L. 80; sei lenzuola 
L. 70; diciotto lenzuola grezze L. 288 _ . • • . . . . . . . . . . . . , 

CAMERA DI ALno E DUILIO: un letto di ferro L 40; una cassa per bianche­
ria L . 20; un pagliericcio L. 30; quattro lenzuola L. 42; un'imbottita L. 40; 
due cuscini L. 20; una coperta L. 40 ... .. ... ... . . . . 

MAGAZZENO: un pa.Ione per paleggiatura cereali L~ 6; una bilancia L 20; 
una tavola per conserve eli pomodoro L 25 _ . . _ . . . . . . _ . _ _ 

OGGETTI DIV~'RSI: due tovn.glie da cucina L 24.; otto Ralviette L 8; t.rellici 
fodere per cuscini L- 260; dieiotto aseiugama!li L_ 180; trenta fa.zzolctti 
L. 20; tre teli per tov·aglie L . 36; trenta sal~iette L. 30; otto sedie L. 24· una 
bicicl_etta Touring L . 150; una macchina da cucire Singer L. 550; un ql;a<Jro 
per diploma di Croce di Guerra L lO; un quadro per fotografie:di}amiglia L. 10 

Una camera ùa letto. 

Oggetti di vestiario personali. 

L. 

2. 146 

2.248 

282 

15 l 

L302 

6 029 

Non si nota ricercatezza nel vestire. Normalmente nei giorni feriali si so­
stituiscono le scarpe con zoccoli di legno nell'inverno, e con sandali nell'estate. 
Fatta eccezione dei bambini, gli altri non hanno l'abitudine dei piedi scalzi. 

SERGIO: un vestito da sposo L. 160; un vestito nuovo L. 156; un vestito 
di lana usato L. 60; due vestit i da lavoro L. 80; sei p:mtaloni L. 30; un cappot­
to L.80; due cappelli L . 30; quattro paia di scarpe L. 120; sei camicie L. d-5; t.re 
maglie L. 60;ott.omutande L . 32;sei paia dicalzeL. 8 . , . . . . . . . . L. 861 

A Tiportnre L . 861 
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Riporto 
MARIA: quattro vestiti da festa L. 160; quattro vestiti da lavoro L. 60; 

un cappotto L. 30; uno spolverino L. 50; due sottovesti L. 12; due veli da 
testa. L. 28; un fazzoletto da testa L . 3; una sciarpa di lana L. 20; due paia di 
scarpe L. 40; due paia di zoccoli L 6; venti camicie L 180; quattro mutande 
L 28; tre maglie L 60; dieci calze L 20; anelli, oro eec L 300 . . . . . . . 

ENRICO: un vestito d a sposo L 170; un vestito di lana L. 56; due vestiti 
da lavoro L. 80; sei pantaloni L. 30; un mantello L. 50; quattro paia di scarpe 
L. 120; due cappelli L. 40; sei camicie JJ. 42; tre maglie L. 60; otto mutande 
L. 32; sei calze L. 8 . . . . . . . . . . . . . . . . . . · · . . . . 

ANNUNZIATA: sei vestiti da. festa L . 240; quattro vestiti da lavoro L. 48; 
un cappotto L. 100 uno spolverino L . 50; quattro sottovesti L. 30; due paia di 
scarpe L. 40; nn paio di zoccoli L. 3; trenta camicie L. 280; sei mutande L .. 42; 
tre maglie L. 60; anelli oro L. 280 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

FIGLI DI SERGIO; 

LmovrN A oggett i di vestiario per un complessivo di 
ALDO 
DUILIO 
MALVINA • 
LINA 
SRSTILIO 

FIGU DI ENRICO: 

GINA 
ALFIO 

SANDRA 
l T ALO 
VAI,ENTINA 

Patrimonio colonico al Io gennaio 1934. 

ScORTE VIVE: 

ro 11 bestiame da carne e lavoro a mezzadria: 

4 vacche 
2. manze 
2 torelli 
2 suini grassi 
2 suini magroni 

2o animali di bassa corte di proprietà esclusiva del colono: 

L . 250 
>) 130 

90 
50 
40 
30 

>) 250 
70 
60 
40 
40 

L. 2 .500 
1.000 

750 
500 
100 

40 galline L . 320; due tacchine L. 20; un gallo L . lO; 25 conigli L. 75 

22 pulcini L. . . . . . . . . . . . . · · · · · · · · · · · · · • 

L. 861 

997 

l) 688 

1.173 

590 

460 

L . 4. 769 

L. 4.850 

425 

L . 5.275 
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;;;CORTE MORTE: 

3° macchine e attrezzi, utensili a mezzadria: 

l aratro monovomere destro . . . . . . . L. 
l seminatrice in società con altro mezzadro della tenuta 
l rullo metallico, in società ecc. 
l trinciaforaggi 
l cuociforaggi 
2 irroratrici 
2 solforatori 
l stufetta di terracotta. . . . . . . 
l castello da bigattiera, con 18 cannicci 
l termometro da bigattiera 

4" attrl'zzi, utenRili , di proprictù m-:elnsiva del eo]m(o: 

un baroccio L . 500; un carro per trasporti vari L . 200; un assolcatore 
L. 80; due gioghi L. 100; cordame vario L. 100; qua,ttro vanghe L. 20; quat­
tro zappe L. 12; sei zappette finestra t e L . 12; due falci da 'fieno L. 30; st~i fal­
cioli L . 12; quattro botti L . 600; nove mastelli L. 100; due mastelli (li rame 
con catena per sollevamento di acqua potabile L . 15; cinque damigiane L. 50; 
un torchio Mabille L . 350; quattro scale L . 54; due rastrelli L. 8; nove cesti 
L. 20; una carriola L . 25; due forconi L . 4; quattro forche da fieno L. 12; 
un imbuto di legno per botti L. 10; un badile, quattro forbici, una striglia 
un brusca L. 15 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . · 

5° m::~ .. ngimi, lettimi a mezzadria: 

fieno q .li 20 L. 360; paglia q .li 25 L. 200; letame mc. 20 L. 160 . 

Riepilogo della situazione patrimoniale. 

ATTIVITÀ: 

l ° Capitale colonico del bilancio economico: 

a) scorte vive: bestiame bovino e suino 
animali di bassa corte . 

L. 8.250 
425 

200 
300 
70 

150 
50 
50 
25 
50 

250 
2 

L. 

L. 

1.147 

2.329 

720 

L. 4 .1 96 

L . 5 . 275 -
b) scorte morte: macchine e attrezzi a mezzadria 

attrezzi, veicoli, bottame di proprietà 
esclusiva del colono 

mangimi, lettimi, a mezzadria 

2° Capitale colonico del bilancio domestico: 

a) m o bili e biancheria 
b ) oggetti di vestiario e diversi 

PASSIVITÀ: 

3o Debiti: 

Debito verso l'azienda agraria 

>) 1.147 

» 2.329 
720 

L . 6 . 029 
>) 4. 769 

4 . 196 -

10. 798-

TOTALE L. 20 .269 -

L. 2 . 907 , 01 

P ATRIMONIO NETTO INIZIAI"E L . 17.361, 99 
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Bllancio del reddito netto della famiglia colonica. 

A ) R endite. 

Prodotti 

T ota l i 

Quantità 
Prezzo 

unitario Valore 

P r oduzione Produ zion e 
venduta consumata 

valore reale valore 
presunto 

Unità l 
di misura 

- '---------- -------.;+--- - -- 7---- - -'-- -=L_. _ _ , __ ___:J-':_·c..___c ___ _!_'" _ _____ L_._ ··--

1- Gr :-tn o . ... 
2 - 01'7.0 . - . . 
3- Mai s 
4 ··· Ceci e fagi<>li . 
5- Patate . . . . 
tl- Favino 
7 - Sen1i tt·ifog-lio. . . 
~ - Semi erha HlC(l i ca. . . 
!J -- Prodottj ort.i\·i c fr ut-tieoli 

t r.- ~~P.gua couibnr;t.ihile . 
11- Vino ..... . 
1.2- Aceto ..... . 
13 - Bozzoli. 
14 - Utili zootecnk! . 
l li - P rodotti. a Yicoli . 

B ) S pese. 

T i t o l i 

quinta.U 

quint:tli 

------- - ----·--- ·-·---·------------- - ---

Spese r..olturn.U : 

16 - Concimi . . . . 
17 - Sementi . . 
18 -- Antlcrittogamiùi 
19- Difesa econornica 

grandine .. . . 
20 -- Ma t er-iali di v erRi 

Spese zòotecnichc : 
21 - Mangimi . . . . . 
22 - Spese di stalla . . 

Spese zooc·ult-uraU : 
23- S pese h n.cologiche . . . . . . 
24 - Spese avicole (a limentazione) . 
25 - Spese avicole (obblighi coloriiP-i) 

Spese manutenzioni cap-itali : 
26 - Ammortamento attrezzi e macchine mezzadrili 
27 - Ammortamento at trezzi colonici . . . . . 
28 - Amm ort amen to bottame e veicoli . . . . 
29 - Hiparazione macchine e at -trezzi mezzadrili . 

Spe.~e fiscali : 

30 
1 , 30 
4 ,16 
0,14 
O ,H 
0 ,87 
O,:>,S 
0 ,2'J 

45 
31 
0 , 40 
0,40 

30 - TnBse e trilmti . 
• •••• • • o • o •• • •• 

Interessi: 
31 - Interessi passivi . . . . ... .. .. . . . . . 

90 
50 
60 
50 
20 
f>7 

:lOti 
~!)() 

~ l 
265 

26l,GO 
373,70 
!\3,40 

39 , 20 
22,50 

336 ,80 
130 ,05 

23,60 
317,!>0 
111 ,00 

114 ,00 

232 ,00 

21 ,70 

127 ,81 

87,20 

2.292,76 

2. 700,00 
65,00 

249 ,60 
7,00 
8,80 

fi8, f>O 
0/, !""JO 
17 , 2:) 

:;so,oo 
3li0,00 

M=t . 60 
07 .!"10 
~ -; . ~r. 

r.o.oo 

2.790 ,00 
2,1 ,00 

107 ,80 
2 .21G,OO 
1. 200 ,00 

l. fiOO ,OO 

107 ,so 
2.216,00 

000 ,00 

10. 281 ,55 5 . 077,15 

Spese 
monetarie 

valore r eale 

L. 

201 ,no 
373,70 
93 ,40 

3!),20 
22,50 

336,80 
130,05 

23,00 
317 ,60 

21 ,70 

127,81 

87, 20 

1.835,76 

2 . 700,00 
63 ,00 

2 •19, 60 
7,00 
8,80 

:{()() , ()() 

3!Hl ,OO 
1.190 ,00 

24 ,00 

300,00 

5.204,40 

Spese 
in n a tura 

valore 
presunt o 

L. 

111,00 

114 ,00 

232,00 

457 , 00 
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C) R eddito netto. 

T i t o l i 
Totali 

L. 

10.281 ,55 
2 . 292 ,76 

Rendite .. . 
Spese ... . 

Reddito netto guad agnato. 7.988 ,79 

A) Entra.te. Bilancio del risparmio. 

T i t o l i 

Heddito ìiett.o del podl!re . . 
32 - Noleggio mobili e u so biancheria d a tavola. e da 

letto . . . ... . . 
33- P restazioni d'opera . 
34 - Var ie .. .. .. . 

B ) Uscite. 

r 1- -T-o_t_a._li _ _ 
1: 
L L . 

7. 988 ,79. 

435,00 
50 ,00 
00 ,00 

8 . 533 ,79 

V a l _o r i 

H e a li 

l L . 

5. 077 ,15 -l 
1. 835,76 l 

3 .241 ,39 l 

Y a ·I ·o-r h · 

Reali 

50,00 
60 ,00 

3 . 351, 39 

P resunti 

L . 

5.204 ,40 
457 ,00 

4.747,40 

P resunti 

4:747 ,40. 

435,00 

5;182,40 

1 1 -------------~-~, a l i m.;;f:t~erie ti~~T~~ra 
il _ un~tà Qua ntità t:;'.~~~~) Valore valorereale P;:~,~~'f.o 
Il di misu ra l L . L . - L, . L. 

t o l ! 

------;;;:;:~_.~. 1.-n 7U1h~:-~-~---~--=------ ---r------------------------ ___ __:. _____ ._--: 
{-~:~5 - Gran o . . . . qnintali 32 90 .i .880 ,00 225 ,00 2. 655 ,00 

, . :~6 -Mais. . . . . . . . 4. In 110 cl >IO (iO .. 2'<Hf, 00· . 
37 -Cec! e fag ioli. . . . 0, 14 50 7:oo 7 ,00 
38 -· Patate . . . . . . . . . 0 , 44 o ,20 s ;8o s.,-80. 
39- P r odottiort.ivi.e frutt icoll . 300,00 300,00 
40 - - Uova . . . . . . . . N . ·lOO 80 ,00 80 ',00 
~l - Car n i animali bassa cor te. 220,00_. 220,00 
42 - Carne snina. . . . . . /4;; - 403 ,00 -405;00 
4:J - Vino . .. ... . .-. . quint.a ll l:J 1. 190,00 
H - Acet o . .. · . . . . . . 0.40 60 2+ ,00 
45- Legname combustibile . . . . 45. 8 . 860,00 
46 - Generi alimentari ar:quistat-i. 704 ,50 
,17 --,- Spe:w molUorie . . . ----;- 95, (iO . 

Spese !l'abi-tazione : 

48 - Alloggio (pi_g-ione). 
49 - Illuminazione. 
50 - Mobilio e biancheria (nolo) . 

Spese rl'i 'f!e..;.;tiario : 

51 - Rinnovan1ento e r iparazione 
52 - Lavatura. . . . . . . . 
53 - Cottimo sarto e calzolaio . 

8pe.ç:e mOrali e . ..:an Uarle J:· 
s:; - Abbonamento mecl!co 
51- Medicinali . . . . 
56 - Compenso levatrice . . . . 
57 - Spese scoiaRtiche e m u tualità 
5R - E lemosine 
59 - Spese varie . 
60 - Spese flscal i 

350,00 
82 ,45 

435 ,00 

503 ,10 
GO, lO 
56,00 

120,00 
li8, 10 
50,00 
38 ,70 
54 ,45 
53,80 
97, 15 

8.493 ,35 

. 704 ,60 
95,60 

.. !;2 ,45 

503 ;10 
60 .10 
s6 ;oo 

120,00 
68 ,1.0 
50 ,00 
38,70 

53,80 
97,15 

2.559,50 

1. 190,00. 
. 24,00 
360,00 

350.00 

435,00 

5 .493 ,85 
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Riassunto del bilancio del risparmio. 

Tl t o I i 
lj . Y a; I or l 

Il.·-- Totali --~-- Reai~--P-r-e-su-n-ti-

--- - - - -- --- ---- --: L. L . L . 

l 
+8.533,79 Entrate . . 

Uscite . . 

Reddito risparmiato. l 
-8.493,35 

+ 40 ,44 

+3.351,30 
~2.559,50 

+5. 182,40 
--5.933,85 

----- ------
+ 791,89 - - 751 ,45 

]Jccedenza attiva che va ad aTlmento del patrimonio netto iniziale, onde 
il patrimonio netto finale risulta di L. 17. 402.43. 

Dividendo il consumo totale di r,. 8933.35 per il numero delle unita con­
sumatrici (n. 9~50) ne risulta un eomumo annuo unitario di circa lire 1,.940.35. 

Conclusione. 

Ove si esclud('ssero dal bilancio passivo le quote presunte dei vari ammorta­
menti e il fitto presu.nto di abitazione, il reddito risparmiato uguaglierebbe 
la diminuzione del dehito colonico di conto corrente (1). Tale diminuzione 
deriva più che altro dalla adeguata produttivita del podere e da.lla più che 
buona attitudine al risparmio della famiglia colonica. 

Va da sè che una simile possibilita non esiste o viene parzialmente a man­
care ovt> non siarw coneomitanti qnesti due elementi fondamentnJi del bilancio 
economico e del bilancio domestico, ove intervengono per lo più condizioni 
aggravanti di spese straordinarie, di pesanti interessi per reliquati pass{vi, ecc. 
Conseguenza inevitabile, in questi casi, è il progressivo indebitamento colonico, 
che assume aspetti per lo più preoccupanti, a meno ehè il colono non si sotto­
ponga, con la pervicacia dell'istinto e con l 'ostinazione del bisogno, a privazioni 
d'ogni natura, e ~1d intensa volontà di lavoro. 

È sottinteso peraltro che sitnazioni c-oloniche più fortunate esistono 
anche nella zona . Sono quelle di mezzadri ehe hanno annualmente una ecee­
denz::~. vendibile di grano o di vino o che realizzano redditi zootecnici sufficienti 
a controbilanciare le spese della gestione pode.rale. Esse sono però in diminu­
zione a causa della progressiva flessione dei prezzi. 

Nel caso tanto auspieato, di cui attualmente si intravvedono segni forieri, 
di u,n nu,ovo e più adeguato aquilibrio economico è probabile, anzi certo, 
che la ripresa dei modesti accantonamenti monetari dei coloni si avveri con un 
ritmo celere e ·sano. 

(l) Quote presunte, di cui ai N. 26, 27, 28, 48 dei singoli bilanci. 
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Q,ùì intanto si è presa in esam:e una famiglia; coloniea che rappresenta -
nPi suoi aspetti demografìei ed economici - u_n tipo abbast anza diffn,so nella 
zona, pe.r rilevare, con l'eloq"Llente veridicità delle cifre, una condizione nè di 
agiatezza nè di disagio. 

l- 8 
11-15 

Note alle voci dei btlanci. 

BILANCIO DEL REDDI TO GUADAGNATO 

l Dai registri stat istici c contabili dell'Azienda. 

9- 10-15 Dalle informazioni del colono. 
16-23 Dal coPto corrente del colono con'l' Azienda. (I materiali diversi di cui al N . 20 

sono co~tituiti da vimini e r affia per le viti ). 
24 D alla nota delle spese cronologicamente registrate dal colon o. L a quantità di 

parte colonica dì mais viene integralmente consumata d alla famiglia per le sue necessità 
alimentari. Il mais per alimentaziOne del pollame viene quindi, come s'è d&tto, a.cguistato. 

25 Dall:1 polizza contrattuale, per cui il colono è t enuto a corrispondere ai Sigg. Pro­
prietari. capponi paia 2, L. 32; galline paia 2, L . 24; pollastre paia l , L. 8; uova. mensili, 
N . lO, L . 36; uova pasquale N. 50, L. ll: totale L. li L 

26-27-28 IO% del valor e capitale. 
29-30-31 dal con.to corrente del colo1w . L e tasse compre1~dOI\O quella bestiame di 

L . 72,80 e il contributo infor t uni agricoli di L. 55,01. Giiinteréssi sono relativi al 3% del 
debito colonico al 31-12-1933 

BILANCIO DEL REDDITO RISPARMIATO 

32 4% circa del valor capitale 
33 D al conto corrente del colorio Custodia colturale alla n,uova piantagione 

frutti cola. 

34 Dal conto corrente del colono: compensi per veicoli, come all'artiColo 61 del vi­
gente Patto Colonìco; quota di premio provilJCiale al merito granario come all' articolo 
32 dello stesso p atto. 

35-38 Dalle informazioni dei colono. 
43-45 Dillle informazioni. del colono. 
39 Dalle informazion,i del colono : 

frutta e uva . . . 
insalata e pomodori 
melanza11i peperoni 
cavoli, carciofi, ecc. 

40 Dalle informazioni del colono. 
41 Dalle informazioni del colono : 

carne di coniglio. 
carne di pollame 

. q.li 2,50 
)) 5, ­

)) 0, 50 
)) 2,50 

L . 88 
)) 100 

15 
97 

. q.li o, 25 
. )) 0 , 15 

qJi 0,42 

L. 300 

L . 100 
)) 100 

L. 200 
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42 Dal conto corrente del colono: carne suina relativa a un suino grasso di q:li l, 30. 
46 Lalle registrazioni cronologiehe del colono ; 

sale 
pepe 
zueehero 
caffè 
olio 
lardo 

kg. 70 .500. 
0.950. 
2.400 . 
0.200. 

22 
6 

carne bovina 5 
carne ovina 4 
pesce 10 
stoccafisso, baccalà 13 
pasta, riso eec. 
conserva pomodoro 
limoni, aranci 
formaggio 
castagne 
mistd, droghe ecc 
dazio per carne suina 
mais 

18 
4 
8 
4.900. 
7 

83 

L . 

>) 

}f 

L. 

112 .50 
19,30 
16 .60 

5.60 
140 
30 
22 
20 
11 . 30 
45 .25 
48 .10 

9 . 50 
9 

38 .95 
5 . 70 

11. 60 
109.30 

49 . 80 

70.450 

47 Dalle registrazioni cronologiche del colono. Le <<spese molitorie >> riguardano la 
macinazione del grano e del mais. 

48 Dalle informazioni del colono. 
40 Dalle registrazioni cronologiche del colono, 
50 4% circa del valore capitale. 
51-57 Dalle registrazioni cronologiche del colono. 
58 Ddle informazioni del colono Il contributo Opere Assist enziali è di L. 27 corri­

spondenti a kg. 30 di grano. 
59 Dalle registrazioni cronologiche del coloro: Sono per lo più piccole spese che non, 

rientrano nelle voci discriminate, come dire spese sostenute dai membri della fami­
glia su piccoli versamenti in denaro effettuati dal capo. 

60 dalle bollette della tasse direttamente pagate dal colono: tassa famiglia e tassa 
cani L. 71.50, tassa redditi agrari e contributi sindacali L. 25.65, per un importo comples­
sivo di L. 97,15. 
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